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Abstract  

 

Avanguardie del lavoro sociale. In viaggio con l’Associazione Prometheus, i servizi di 

prossimità del Canton Ticino e lo sviluppo di una cultura bibliografica di riferimento. 

 

Questo lavoro di tesi, nasce dall’esperienza maturata durante la pratica professionale 

dell’ultimo anno presso l’Associazione Prometheus, un servizio di prossimità del Malcantone 

che si occupa di offrire sostegno ad adolescenti e giovani adulti.  

 

Nei contesti della prossimità vi operano gli educatori di strada, figure professionali che 

incontrano l’utenza direttamente nei luoghi di aggregazione e offrono un sostegno 

individualizzato, secondo le caratteristiche degli individui di cui ci si prende cura. L’educatore 

di strada collabora lavorando in rete con i vari servizi sul territorio ma ad oggi, è una figura 

che non viene ancora pienamente riconosciuta ed è immersa in un vuoto normativo perciò, i 

servizi sociali di prossimità ticinesi, hanno difficoltà a recepire sussidi e si trovano a lavorare 

con delle limitazioni sul piano delle risorse.  

 

L’idea di fondo di questo lavoro di tesi, è quella di portare all’attenzione dei lettori, chi sono 

gli operatori che lavorano nella prossimità in Canton Ticino, di cosa si occupano e soprattutto 

come funzionano i servizi sociali che operano in strada. 

Immergendomi in questo ambiente professionale, ho deciso di impostare un lavoro che 

ripercorra la storia, le pratiche e le sfide che i professionisti si trovano ad affrontare ogni 

giorno cercando di fare maggiore chiarezza, su un settore che rappresenta una zona grigia 

del lavoro sociale.  

 

In questo viaggio nella prossimità ticinese, si è dato rilievo alle testimonianze di alcuni 

professionisti che hanno potuto raccontare le loro esperienze sul campo, si sono rilevati dei 

dati all’interno dell’Associazione Prometheus con la finalità di comprendere meglio il modo di 

operare del servizio e inoltre, sono stati selezionati alcuni riferimenti bibliografici che possono 

essere un supporto per chi già opera nel settore o per chi vuole approfondire la realtà 

dell’educativa di strada. 

 

Questo lavoro di tesi si compone di un introduzione dove vengono presentati alcuni servizi di 

prossimità ticinesi dando maggiormente risalto all’Associazione Prometheus, una parte 

metodologica che contiene il processo di sviluppo di questo documento e di selezione delle 

fonti, la revisione della letteratura che insieme alle interviste e ai dati raccolti nei diari di 

bordo e nei documenti, costituiscono il focus centrale dell’indagine. 

 

Infine, verranno tratte delle conclusioni in base agli elementi raccolti e si cercherà di riflettere 

sul mondo della prossimità in Canton Ticino e sul ruolo degli educatori di strada.  

 

Francesco Mancini 
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1. Introduzione  

 

Le motivazioni che mi hanno spinto ad affrontare questo lavoro di tesi, sono da ricollegarsi al 

forte interesse che ho maturato nell’ultimo anno, per ciò che viene comunemente definita 

educativa di strada. 

Nell’ultimo stage formativo del mio percorso universitario, sono stato inserito nella realtà di 

un progetto giovane, l’Associazione Prometheus, che ad oggi rappresenta l’unico servizio di 

prossimità che opera nel territorio del Malcantone. Attraverso la pratica professionale, ho 

maturato l’idea di svolgere un lavoro di tesi che si incentrasse nel recuperare ed analizzare 

informazioni sulla storia, sulle pratiche educative, sui riferimenti teorici, ma soprattutto 

lasciando spazio alle testimonianze degli operatori che lavorano all’interno dei servizi di 

prossimità del Canton Ticino. 

 

Gli obiettivi di questa indagine si incentrano prevalentemente su una maggiore 

comprensione del settore della prossimità ovvero, permettere a chi leggerà questo 

documento di immergersi completamente in delle realtà professionali, che appaiono ancora 

poco definite all’interno del panorama dei servizi sociali ticinesi. Un altro obiettivo 

dell’indagine è quello di identificare dei riferimenti teorico-bibliografici che possano fungere 

da supporto sia ai servizi di prossimità già avviati, ma anche a chi in futuro, vorrà aprirne di 

nuovi.  

Lavorare con l’Associazione Prometheus mi ha permesso di comprendere quanto sia 

importante il lavoro degli operatori sul territorio e dato che ad oggi, non esiste ancora un 

quadro normativo ben definito per la prossimità, ho ritenuto necessario strutturare questo 

lavoro di tesi in modo da valorizzare un settore relativamente nuovo che ancora fa fatica ad 

affermarsi. 

 

Per lo svolgimento di questa indagine, sono stati intervistati alcuni professionisti del settore, 

è stata consultata la letteratura inerente al tema, la documentazione prodotta negli anni dai 

vari servizi e inoltre, sono stati prodotti dei diari di bordo che analizzano come l’Associazione 

Prometheus lavora nel Malcantone. Il focus della ricerca è strettamente connesso al territorio 

in cui questi servizi operano ovvero, la realtà dei servizi sociali ticinesi e prendendo in esame 

un arco temporale compreso dalla loro fondazione fino ad oggi.  

Per poter introdurre il tema della prossimità in Canton Ticino è necessario fare una 

premessa; nonostante esistano delle realtà che si sono consolidate negli anni, è stato molto 

difficile reperire delle informazioni esaustive e a carattere scientifico su alcuni servizi presenti 

sul territorio. La carenza di documenti a disposizione mi ha spinto anche a consultare fonti 

che potrebbero essere definite poco autorevoli come siti internet o volantini informativi. La 

ricerca della documentazione mi ha portato a riflettere che effettivamente, un lavoro di tesi 

orientato ad una maggiore comprensione dell’operato dei servizi di prossimità, possa avere 

una sua utilità in futuro. A seguito di questa breve premessa introduttiva, si può cercare di 

rispondere ad una prima domanda: chi sono i servizi di prossimità del Canton Ticino?  

 

Per l’indagine, sono stati presi in considerazione cinque servizi attivi sul territorio: il Servizio 

di Prossimità della Città di Lugano, il Servizio di Prossimità di Ingrado, il Servizio Operatori di 

Prossimità Regionale del Mendrisiotto (SOPR), Il Progetto Giovani Massagno e 

l’Associazione Prometheus.  
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Il Servizio di Prossimità della Città di Lugano è presente sul territorio ticinese dal 2008 e 

vede la sua nascita in seguito ad alcune giornante di studio promosse da quello che un 

tempo era il Dicastero Integrazione e Informazione Sociale (DIIS). Il Dicastero si accorse che 

i servizi presenti sul territorio che si interessavano ai giovani, non erano in grado di 

soddisfare a pieno le esigenze di questo target di utenza. Per cercare di colmare questa 

zona grigia, si è pensato di far partire un progetto di prossimità che potesse monitorare 

meglio il territorio del luganese. Dopo un periodo di mappatura del territorio e alcuni anni di 

lavoro sul campo, il progetto si è consolidato diventando parte integrante 

dell’amministrazione della Città di Lugano. Attualmente il servizio si compone di tre unità: 

una coordinatrice e responsabile di servizio e altri due operatori di prossimità attivi sul 

territorio. Il servizio, in accordo con la “Legge sul sostegno e il coordinamento delle attività 

giovanili”, comunemente chiamata “Legge giovani”, è rivolto a persone la cui età è compresa 

tra i 12 e i 30 anni. (Intervista 2) 

Il Servizio di Prossimità della Città di Lugano garantisce una presenza diretta sul territorio 

fornendo un sostegno direttamente nei luoghi di aggregazione giovanile, gli operatori 

stabiliscono una relazione di fiducia con i giovani o con gruppi di giovani e cercano di 

individuare tempestivamente, fenomeni di disagio. La rilevazione precoce delle situazioni 

problematiche permette di intervenire in un tempo relativamente breve e di offrire un 

sostegno concreto prima che le fragilità si cronicizzino.  

Si possono identificare due tipologie di modalità distinte nell’operatività del servizio dove la 

prima, è caratterizzata dall’operatore di prossimità che si dirige a piedi nei luoghi di 

aggregazione dei giovani oppure, nel secondo caso, il servizio è dotato di un furgone 

denominato “TheVan” che funge da punto di incontro mobile sul territorio. Se nella prima 

modalità gli operatori risultano più discreti e “mimetizzati” nel territorio, con il “TheVan” 

invece, l’intento è quello di essere maggiormente visibili, il furgone viene posizionato nei 

luoghi di ritrovo più frequentati dai giovani e viene “pensato come spazio per il dialogo, 

il confronto, lo scambio, il sostegno e soprattutto l'ascolto”. (Lugano.ch, 2021)  

Il Servizio di Prossimità della Città di Lugano propone anche degli accompagnamenti più 

strutturati ai giovani che presentano un maggiore grado di complessità. Gli 

accompagnamenti educativi o accompagnamenti individuali costituiscono una buona parte 

del lavoro che gli operatori svolgono sul campo, essi possono essere attivati nel momento in 

cui viene fatta una segnalazione che può essere inoltrata da un altro servizio, da un 

famigliare, dalla scuola, dalle istituzioni ma anche da cittadini privati che notano situazioni di 

degrado urbano. Gli accompagnamenti individuali permettono di valutare quale siano le reali 

necessità dei giovani e proporre all’utenza un percorso volto ad arginare o uscire da una 

situazione di disagio. Negli accompagnamenti individuali il Servizio di Prossimità della Città 

di Lugano, lavora in rete con diversi servizi sociali e professionisti che ruotano intorno 

all’utenza. Il lavoro di rete e la conoscenza dei servizi attivi sul territorio, costituisce un altro 

importante tassello dell’operato del servizio di prossimità della Città di Lugano. (Intervista 2)  

 

Un altro servizio attivo sul territorio ticinese è Il Servizio di Prossimità di Ingrado. Questo 

servizio, è uno tra i molti che Ingrado propone in Canton Ticino e si possono citare: i 

consultori di alcologia e i consultori sostanze dislocati sul territorio ticinese, il Settore della 

medicina delle dipendenze, il Centro Residenziale, il Centro Accoglienza Diurno, i laboratori 

e oggetto dell’indagine, il Servizio di Prossimità. (Ingrado - Servizi per le dipendenze, s.d.) 

Lavorando nel settore delle dipendenze, Ingrado opera all’interno di un quadro legale molto 

preciso con diverse leggi di riferimento che ne riconoscono l’esercizio: “Legge 
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sull’integrazione socio professionale degli invalidi (LISPI), Legge sull’assistenza e cura a 

domicilio (LACD), Legge Stupefacenti (LStup), Legge per l’assicurazione invalidità (LAI), 

Legge circolazione stradale (LCStr), Legge per l’assicurazione malattia (LaMal), e nel quadro 

della politica federale dei 4 pilastri che prevede: prevenzione, trattamento, riduzione del 

danno”. (Ingrado - Servizi per le dipendenze, s.d.) 

Il Servizio di Prossimità di Ingrado quindi, incontra persone con problemi di dipendenze sia 

da sostanze che da alcol e le accompagna nei loro percorsi di vita nel momento in cui si 

trovino ad affrontare crisi o momenti di difficoltà. Gli operatori si muovono sul territorio e 

attraverso i principi dell’educativa di strada, cercano di stabilire relazioni di fiducia con 

l’utenza incontrandola sia nei luoghi aggregativi e sia presso il domicilio proponendo, degli 

interventi mirati “attraverso attività di informazione, mediazione, intervento precoce, sostegno 

ed accompagnamento”. (Ingrado - Servizio Prossimità, 2021) 

Come per il precedente servizio, anche in questo caso il lavoro di rete è fondamentale 

affinché si riescano a riattivare quelle risorse, formali e informali, che possano essere un 

valido supporto all’utenza per uscire dalla dimensione della dipendenza.  

 

Un altro servizio di prossimità presente sul territorio ticinese è il SOPR, Servizio Operatori di 

Prossimità Regionale del Mendrisiotto, una realtà che ha mosso i suoi primi passi sul 

territorio nel 2005 e che nel tempo si è consolidata fino a diventare un servizio regionale. Dal 

2019, il SOPR viene gestito dalla Fondazione “Il Gabbiano” e attualmente si compone di 

quattro operatori dove un membro dell’équipe svolge anche il ruolo di coordinamento. 

(Intervista 1) 

In accordo con la Legge Giovani, il SOPR si rivolge ad un target di utenza compreso tra i 12 

e i 30 anni, gli operatori di prossimità incontrano i giovani sul territorio del Mendrisiotto 

cercando di rispondere in modo puntuale ai loro bisogni soprattutto nel momento in cui si 

verificano situazioni di difficoltà in particolar modo legate all’abbandono del percorso 

formativo o problematiche concernenti il lavoro e la sfera familiare.  

Il SOPR è un servizio che offre all’utenza una serie di attività tra cui figurano: il “Furgo-

salotto”, un furgone che raggiunge i luoghi di aggregazione giovanile ed è pensato come uno 

spazio di socializzazione e di informazione, attività di animazione e gli accompagnamenti 

individuali, quest’ultimi sono pensati per i giovani che necessitano di ricevere un supporto 

specifico e puntano ad attivare quelle risorse presenti sul territorio (servizi sociali, risorse 

informali) che possano sostenere l’utenza nel suo percorso di vita. (Documento 1) 

 

Il Progetto Giovani Massagno è stato creato dal Comune di Massagno nel settembre del 

2010 e attualmente è coordinato e gestito da un animatore giovanile. Il progetto ha sede a 

Casa Marugg dove l’animatore giovanile, accoglie tutti quei giovani che hanno voglia di 

partecipare o provare a realizzare dalle fondamenta, delle attività a carattere ludico e 

creativo. I giovani possono accedere negli orari di lavoro del servizio e proporre dei progetti 

da concretizzare. Nonostante il progetto si basi soprattutto sull’animazione socio-culturale, il 

coordinatore investe anche parte del suo tempo lavorativo ad ascoltare e confrontarsi con i 

giovani rispetto alle loro difficoltà quotidiane. (Progetto Giovani in 3 mosse, 2010) 

 

L’Associazione Prometheus, che verrà approfondita nel capitolo seguente, è un progetto di 

prossimità nato nel 2018 nella regione del Malcantone per offrire un sostegno ai giovani 

“dall’isolamento sociale o a condotte a rischio, quali uso di bevande alcoliche, fumo, 

assunzione di droghe e altri comportamenti devianti”. (Associazione Prometheus, 2019) 
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L’idea di fondo del progetto è quello di promuovere la salute mentale e conseguentemente il 

benessere della comunità; in accordo con la Legge Giovani si rivolge ad un target compreso 

tra i 12 e i 30 anni anche se si focalizza prevalentemente In quella fascia d’età che va dai 12 

e i 20 anni.  

Tra gli obiettivi del progetto vi sono l’inclusione e la partecipazione sociale attraverso lo 

strumento dell’animazione socioculturale, attivare percorsi di consapevolezza nell’utente 

promuovendo l’empowerment e la co-costruzione di progetti e iniziative sul territorio dove i 

giovani sono direttamente coinvolti o promotori degli stessi.  

L’Associazione Prometheus inoltre, punta molto al consolidamento della rete sociale dei 

giovani e al lavoro di rete con i servizi e le istituzioni presenti sul territorio.  

Per ciò che concerne gli interventi educativi, oltre all’animazione socioculturale che diventa 

strumento di entrata in relazione con i giovani, ci sono gli accompagnamenti individuali che 

assumono connotazioni differenti a seconda delle problematiche degli utenti. (Associazione 

Prometheus, 2019) 

 

Tutti i servizi che sono stati presentati, sono riuniti sotto il cappello del FOPSI ovvero: Il 

Forum degli operatori di prossimità della Svizzera italiana. Nato nel 2016, ha lo scopo di 

“favorire la condivisione di esperienze e il confronto fra / all’interno alle pratiche professionali 

di prossimità, ampliare l’intervento di prossimità nella rete, promuovere momenti di 

formazione mirati ai bisogni professionali degli Operatori di Prossimità”. (FOPSI, Chi siamo, 

s.d.) 

Prendendo in esame il suo statuto, che viene inserito in allegato, è possibile visionare che il 

FOPSI non possiede una sede fisica ed è un unico organo costitutivo, si svolgono 

generalmente tre riunioni all’anno e presenta un organigramma dove figurano un 

coordinatore, un vice-coordinatore e i partecipanti. Il forum non necessita di un 

finanziamento anche se, i servizi che vi aderiscono, versano una quota per fronteggiare 

eventuali spese. Tra i molteplici obiettivi del FOPSI c’è anche quello di garantire l’accesso 

alle risorse e ai servizi del territorio, di promuovere la cultura della prossimità e di legittimare 

il proprio intervento con le altre realtà professionali.1 

 

Alla luce di questa panoramica sui servizi, si rende necessario approfondire la dimensione 

legale del settore della prossimità in Canton Ticino. 

Tralasciando il Servizio di prossimità di Ingrado che è inserito in un quadro normativo ben 

preciso ed ampio lavorando con il settore delle dipendenze, ad oggi, non esiste una legge di 

riferimento che includa gli altri servizi di questa indagine. Se prendiamo come riferimento la 

Legge sul sostegno e il coordinamento delle attività giovanili, comunemente denominata 

Legge giovani, si può osservare che il mondo dell’educativa di strada non viene attualmente 

menzionato.  

Questa legge è stata promulgata nel 1996 e nell’Art. 4 si può comprendere quali tipi di realtà 

sociali posso accedere ad un sovvenzionamento economico da parte del Cantone: “sono 

centri di attività giovanile i luoghi aperti a tutta la popolazione destinati all'accoglienza di 

giovani, gruppi e associazioni che favoriscono attività rivolte ai giovani, in particolare 

occasioni d'incontro e di scambio, di comunicazione ed espressione, di creatività e 

partecipazione attiva”. (CAN - Raccolta delle leggi del Cantone Ticino, s.d.-a) 

 
1 Vedi Documento 4 – Statuto Fopsi, Art. 4  
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Secondo la legge vigente, solo i centri di attività giovanile riconosciuti rientrano nella 

possibilità di finanziamento da parte del Cantone e i servizi di prossimità che operano 

comunque con lo stesso target di età che ricordiamo, è compreso tra i 12 e i 30 anni, 

vengono esclusi dalla possibilità di percepire un sussidio.  

Si può prendere in esame un’altra legge attualmente in vigore, la Legge sul sostegno alle 

attività delle famiglie e di protezione dei minorenni, denominata Legge per le famiglie 

(LFam). Nel suo regolamento (Regolamento della legge per le famiglie), si può notare che il 

principio di sussidiarietà viene adottato per: i nidi dell’infanzia autorizzati, i micro-nidi 

autorizzati, le famiglie (contributo universale), le famiglie diurne affiliate agli enti preposti, 

centri che organizzano attività extra-scolastiche, gruppi organizzatori di attività di incontro, 

socializzazione e partecipazione, consulenza sanitaria e sociale, centri educativi per 

minorenni (CEM), istituti non riconosciuti, istituti ubicati fuori Cantone. (CAN - Raccolta delle 

leggi del Cantone Ticino, s.d.-b)  

Nonostante la prossimità lavori anche con minorenni e con le famiglie ad esempio negli 

accompagnamenti individuali, non viene inclusa in questa legge. Se si prende in esame l’Art. 

49 d) “disporre di uno spazio adeguato per l’accoglienza di gruppi di 15 persone 

contemporaneamente”, si può notare come questa clausola costituisca una discriminante per 

i servizi di prossimità ticinesi in quanto, spesso non si dispone dell’usufrutto di tali spazi. 

(CAN - Raccolta delle leggi del Cantone Ticino, s.d.-b)  

 

Nelle realtà della prossimità ticinese può essere presa in esame l’Associazione Prometheus 

che per il suo modo di operare sul territorio, non soddisfa i requisiti descritti nel regolamento 

della legge LFam in quanto non dispone di una sede in pianta stabile.  

Oggi i servizi di prossimità sono immersi in un vuoto normativo e i principali partner 

istituzionali su cui fare affidamento per il principio di sussidiarietà sono: i comuni del territorio 

dove operano, le fondazioni private o i fondi messi a disposizione per opere di beneficenza, 

prevenzione e promozione della salute.    

 

2. L’Associazione Prometheus  

 

Il progetto nasce nel 2018, da un gruppo di persone attive nel mondo del sociale nella 

regione del Malcantone. L’associazione si compone di un comitato associativo dove 

figurano: un presidente, un coordinatore, una ricercatrice e gli altri membri. Oltre al comitato, 

vi è una parte orientata al lavoro sul campo che vede la presenza del coordinatore, 

un’educatrice, un coordinatore educativo, una ricercatrice, un volontario e uno stagiaire 

SUPSI. Essendo un servizio giovane e con poco personale a disposizione, alcune persone 

all’interno del servizio, svolgono più mansioni. (Intervista 3) 

Il territorio del Malcantone, presenta delle peculiarità morfologiche che rendono difficili gli 

spostamenti e dove può essere altrettanto difficile, raggiungere un comune vicino senza un 

mezzo di locomozione. I giovani non hanno a disposizione molti punti aggregativi ed è 

frequente il consumo di sostanze stupefacenti, inoltre negli anni, si sono riscontrati casi di 

fragilità familiare, isolamento sociale e problemi di ordine pubblico come abbandono di rifiuti 

e il disturbo della quiete pubblica. (Associazione Prometheus, 2019) 
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I fondatori del progetto hanno iniziato a monitorare il territorio cercando di comprendere 

quale poteva essere un possibile piano di intervento e hanno ritenuto che fosse funzionale 

per la comunità, attivare un servizio di prossimità. Oltre alle peculiarità del territorio, è stato 

osservato che i giovani lamentano la mancanza di spazi aggregativi e i fondatori del progetto 

si sono ritrovati a confrontarsi con fenomeni di isolamento sociale, consumo di sostanze e 

policonsumo, media addiction e situazioni familiari disfunzionali. Il progetto si rivolge al target 

di età che viene menzionato nella Legge giovani, ma si focalizza su individui che si trovano 

ad affrontare la fase della crescita, prevalentemente in un età compresa tra i 12 e i 20 anni.  

I giovani che partecipano al progetto presentano diversi gradi di complessità, ci sono 

individui che non necessitano di particolari interventi educativi ed altri che invece hanno 

bisogno di essere seguiti maggiormente. L’Associazione Prometheus, ha potuto osservare 

come i dati che sono stati raccolti sul consumo di sostanze, ad oggi, destano 

preoccupazione; gli individui più giovani, iniziano ad assumere sostanze già alla fine della 

scuola media. Oltre alla cannabis, che all’interno dei gruppi sta subendo un processo di 

normalizzazione, si fa uso di cocaina, MDMA, LSD, oppiacei e benzodiazepine, quest’ultime 

hanno visto un incremento del consumo esponenziale negli ultimi periodi. I dati raccolti 

dall’Associazione Prometheus, sono in linea con i documenti proposti dall’Osservatorio 

svizzero sulla salute dove si attesta che: “Da 20–30 anni il consumo di droghe legali, come 

l’alcol, e illegali, come la cannabis, è in aumento. In nessun altro Paese il consumo di 

cannabis è così diffuso tra i giovani come in Svizzera”. (Imhasly & Schweizerisches 

Gesundheitsobservatorium, 2008) 

 

Un altro fenomeno che l’Associazione Prometheus ha riscontrato tra i giovani del Malcantone 

è quello relativo ai NEET: “Not in Education, Employment or Training) indicatore atto a 

individuare la quota di popolazione di età compresa tra i 15 e i 29 anni che non è né 

occupata né inserita in un percorso di istruzione o di formazione. Il riferimento è a qualsiasi 

tipo di educazione scolastica o universitaria e a qualsiasi genere di processo formativo: corsi 

professionali regionali o di altro tipo (tirocini, stage ecc.), attività educative quali seminari, 

conferenze, lezioni private, corsi di lingua, informatica ecc., con la sola esclusione delle 

attività formative ‘informali’ quali l’autoapprendimento”. (NEET (Not in Education, 

Employment or Training) in «Dizionario di Economia e Finanza», s.d.) 

Questa problematica che viene riscontrata sempre maggiormente sul territorio, porta i 

giovani ad isolarsi completamente e a non partecipare in maniera attiva alla vita sociale e 

comunitaria, gli operatori che sono in contatto con i servizi sul territorio e con le scuole, 

cercano di agganciare l’utenza nel tentativo di co-costruire un percorso di vita che punti al 

maggior grado di autonomia e fuori dalle dinamiche dell’assistenzialismo.  

 

Per ciò che concerne gli obiettivi del progetto, ci si focalizza molto sulla promozione 

dell’inclusione e della partecipazione sociale, si da ampio risalto all’empowerment inteso 

come attivazione del soggetto per uscire da una situazione di disagio, ma soprattutto si 

punta molto alla creazione di “progetti partiti dal basso” che vengono attivati e co-costruiti dai 

giovani stessi, sotto la supervisione degli operatori. (Associazione Prometheus, 2019) 

Una parte considerevole del lavoro sul campo e istituzionale, è dedicata al lavoro di rete con 

altri servizi e al consolidamento della rete sociale e professionale degli utenti.  

 

Gli interventi educativi che vengono messi in atto sono distinti in due modalità: l’animazione 

socioculturale e gli accompagnamenti individuali. I momenti animativi, oltre a fornire spazi 
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ludici e ricreativi ai giovani, permettono a quest’ultimi di avvicinarsi al progetto e di conoscere 

meglio gli educatori che lavorano sul campo. Lo strumento dell’animazione socioculturale 

diventa un tramite per iniziare a porre le basi della relazione professionale basata sulla 

fiducia. L’altra tipologia di intervento è l’accompagnamento individuale dove, nel momento in 

cui un giovane ha delle necessità, si concertano insieme all’educatore delle possibili 

strategie atte ad arginare, ridurre o eliminare una problematica. In questa tipologia di 

intervento si da ampio spazio all’ascolto, il confronto, l’analisi della situazione e soprattutto la 

possibilità di attivare altri servizi sul territorio. (Intervista 3) 

 

Dato che l’Associazione Prometheus, da mandato, non può operare una presa in carico 

totale, si affida alle collaborazioni con i vari servizi presenti sul territorio ticinese come: i 

Servizi Medico-psicologici o i Servizi Psico-sociali e inoltre, in questi tre anni di attività sono 

state attivate una serie di collaborazioni con altri enti del territorio ad esempio: l'Ufficio del 

sostegno a enti e attività per le famiglie e i giovani (UFaG), le Polizie Strutturate 

Intercomunali (Malcantone Est, Malcantone Ovest), la Polizia Cantonale, la Polizia 

comunale, l’Ufficio dell’aiuto e della protezione (UAP), la Cellula Socio-educativa d'Urgenza 

per Minorenni (CSUM), La Scuola Universitaria Professionale della Svizzera Italiana 

(SUPSI), associazioni sportive e ovviamente gli altri servizi di prossimità presenti sul territorio 

essendo l’Associazione Prometheus membro del FOPSI. (Associazione Prometheus, 2019) 

 

Come per il Servizio di Prossimità della Città di Lugano e il SOPR, anche l’Associazione 

Prometheus dispone di un camper denominato “Turbolento” che funge da sede mobile 

permettendo lo spostamento e l’incontro con i giovani, sui vari comuni che aderiscono al 

progetto. Il “Turbolento” è stato acquistato dall’associazione nel 2019 ed è stato 

personalizzato dai giovani che parteciparono al progetto con graffiti colorati. L’intervento 

artistico è stato uno dei tanti “progetti dal basso” sul quale l’associazione punta molto e oggi 

il veicolo, percorre le strade del Malcantone per raggiungere i luoghi aggregativi e costituisce 

un vero e proprio salotto per il dialogo, lo scambio, attività come cene o semplicemente 

momenti di relax. (Turbo Lento – #partycolturbo, s.d.) 

 

Come già precedentemente espresso, attualmente non esiste una base legale per i servizi di 

prossimità, il progetto comunque prende come riferimento quanto espresso nella Legge 

Giovani e nella Legge per le famiglie e aderisce alle campagne di promozione della salute 

promosse dal Cantone.  

Per ciò che concerne i sussidi percepiti dall’Associazione Prometheus, i principali partner 

istituzionali che offrono un sostegno finanziario sono i comuni del Malcantone che 

aderiscono al progetto e inoltre, il principale partner privato dell’associazione è la 

Fondazione Damiano Tamagni che nel corso degli anni ha promosso e finanziato alcuni degli 

interventi che vengono realizzati sul territorio. 

L’Associazione Prometheus è un progetto giovane che in questi primi anni di attività sta 

cercando di consolidarsi ed affermarsi sul territorio, nonostante abbia delle basi scientifiche 

ci si è dedicati molto alla parte operativa e meno a quella teorico-bibliografica di riferimento. 

Partendo da questa caratteristica del servizio, l’Associazione Prometheus può diventare un 

valido riferimento per comprendere quali possano essere le peculiarità di una realtà che 

necessita di una maggiore strutturazione dell’operatività e di un consolidamento che è 

ancora in divenire.   
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3. La metodologia  

 

Questo lavoro di tesi, punta a comprendere quali sono oggi le peculiarità che 

contraddistinguono il lavoro di prossimità nei servizi che operano in Canton Ticino. A seguito 

di questa introduzione, finalizzata ad avere un quadro generale di chi sono i principali attori 

nel settore, si può iniziare ad affrontare un discorso sulla metodologia che verrà utilizzata per 

raccogliere informazioni e dati pertinenti all’argomento di tesi.  

 

Questo elaborato può essere classificato come una tesi dove i capitoli della revisione della 

letteratura e la successiva conclusione, sono da considerarsi come quelli più rilevanti e di 

maggiore interesse.  

“La revisione della letteratura essenzialmente è un tentativo di scoprire ≪ciò che gli altri 

hanno scritto su un argomento≫, in modo da ≪connettere il proprio problema di ricerca o la 

propria ipotesi a una teoria esistente≫”.(Royse, 1991, p. 40) 

Basandosi su questo assunto, per cercare di analizzare il tema di questo lavoro di tesi, 

verranno impiegate diverse fonti che andranno a descrivere alcuni aspetti tipici del lavoro di 

prossimità. Per la selezione delle fonti utilizzate, è stato preso in considerazione un ventaglio 

di testi e documenti che permetteranno di riconnettere la pratica educativa e il funzionamento 

dei servizi di prossimità, alle teorie e alle esperienze che sono state già elaborate da 

differenti autori.  Sono presenti all’interno di questo lavoro di tesi sia fonti di tipo primario che 

di tipo secondario. Nella prima categoria verranno utilizzati riferimenti come: documenti 

ufficiali delle fondazioni o delle associazioni, materiale personale raccolto attraverso un diario 

di bordo (che verrà spiegato successivamente) e interviste a professionisti che operano nel 

settore. Nella seconda categoria verranno estrapolate principalmente citazioni provenienti da 

libri e manuali e monografie di autori che hanno trattato l’argomento dell’educativa di strada 

in modo accurato. 

“Per un progetto allo stadio iniziale, l’analisi della letteratura dovrebbe incominciare cercando 

articoli di riviste, manuali e capitoli di libri che siano strettamente connessi con l’argomento di 

ricerca”.(Carey, 2013) 

Seguendo l’indicazione del libro di Carey, si è scelto di dedicare un ampio spazio della 

revisione della letteratura, all’inquadramento del settore della prossimità utilizzando due testi 

monografici specializzati: “La strada educativa” di Andrea Zampetti e “Ragionare con i piedi. 

Saperi e pratiche del lavoro di strada” di Vincenzo Castelli. 

Inoltre, per ciò che concerne i libri e i manuali, si è dato spazio non solo a testi strettamente 

correlati con il lavoro sociale, ma anche a quelli che presentano un taglio più sociologico o 

filosofico, tendenzialmente per uscire da una logica strettamente tecnica del lavoro educativo 

e provare a complessificare il tema della prossimità, integrando elementi convergenti ma allo 

stesso tempo che presentano differenti chiavi di lettura e linguaggi.  

 

Normalmente, una tesi con un focus più orientato alla letteratura e quindi con un taglio più 

bibliografico, non presenta interviste semi-strutturate, ma si è ritenuto necessario poter 

raccogliere ulteriori informazioni attraverso le preziose testimonianze dei professionisti che 

operano nel settore della prossimità ed utilizzare quelle stesse interviste, a supporto della 

letteratura. Le interviste semi-strutturate sono da considerarsi come un complemento 

aggiuntivo per capire che tipo di educativa di strada viene promossa in Canton Ticino.  
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Un problema che potrebbe riscontrarsi in questo lavoro di tesi, è essenzialmente legato 

all’ampiezza dell’argomento perciò, a seguito dello studio preliminare sulle fonti selezionate, 

si è scelto di circoscrivere intenzionalmente alcune tematiche di interesse e concentrarsi 

sulla loro analisi. Inoltre, non è stato possibile interpellare ogni singolo servizio, ma l’indagine 

vuole comunque concentrarsi sui contributi che i professionisti hanno fornito a supporto di 

questo lavoro di tesi.  

 

All’interno del capitolo 4. Revisione della letteratura verranno indagati quattro aspetti che 

sono stati appositamente selezionati e ritenuti centrali nel lavoro di prossimità. Gli aspetti in 

questioni sono:  

 

• Lo spazio e il tempo 

• Le metodologie di lavoro 

• Gli interventi educativi 

• Antinomia: legalità/illegalità  

 

Questi aspetti sono stati scelti attraverso un’attenta analisi dei testi a disposizione e anche 

attraverso le osservazioni maturate nel contesto di pratica professionale e costituiscono delle 

tematiche ricorrenti che vengono trattate dalla maggior parte degli autori presi in 

considerazione per questa indagine.  

I primi tre aspetti possono essere immaginati come dei loci argumentorum che rispondono 

alle domande di Dove? Quando? Per la questione spazio-temporale, In che modo? Per la 

dimensione delle metodologie di lavoro e Quali? Per gli interventi educativi (quali interventi 

vengono portati avanti, le specificità e se ci sono state delle risoluzioni efficaci).  

In questo lavoro di tesi la dimensione spaziale si ricollega al concetto di ambiente o contesto 

ovvero, il luogo dove avviene l’intervento sociale e dove è necessario tenere conto di aspetti 

come la cultura, lo stile di vita e che tipo di scelte vengono portate avanti dai soggetti a cui è 

destinato l’intervento sociale. (Campanini, 2015) 

Per la dimensione temporale invece, si indica quel continuum tra passato, presente e futuro 

nel quale i servizi sociali operano, una successione di eventi dove si realizza l’operato degli 

educatori. (Campanini, 2015) 

Nel corso dell’affermazione dei servizi sociali, gli operatori hanno sentito la necessità di 

appoggiarsi a dei modelli teorici su cui fare affidamento nel lavoro sul campo. I modelli teorici 

hanno permesso di acquisire una maggiore sicurezza nei percorsi con l’utenza e di 

accorciare la distanza negli interventi educativi, tra i risultati attesi e ciò che poi realmente si 

è ottenuto inserendo la variabile della prevedibilità negli interventi. Quindi, si è reso 

necessario dare ampio risalto nel lavoro che viene svolto dai professionisti, alle metodologie 

di lavoro che oltre alla funzione di orientamento, hanno permesso una maggiore intervisione 

sulle pratiche educative dove gli operatori, possono confrontarsi su modelli già consolidati. 

(Dal Pra Ponticelli, 1978) 

Quando parliamo di intervento educativo, ci si focalizza sul concetto dell’aiuto in particolar 

modo, sul tipo di sostegno che gli operatori forniscono all’utenza, su quali fragilità si cerca di 

intervenire e sul tipo di finalità su cui poggia l’intervento stesso. (Folgheraiter, 1998) 

L’ultimo aspetto trattato nella revisione della letteratura è Antinomia: legalità/illegalità. 

Quando si parla del concetto di antinomia si fa riferimento a due termini contrapposti, che 
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entrano in contraddizione tra loro, due concetti che sono uno l’antitesi dell’altro. (Antinomia in 

Vocabolario - Treccani, s.d.) 

I temi della legalità e dell’illegalità, soprattutto in relazione alla dipendenza da sostanze 

illegali o alle trasgressioni che avvengono in strada, sono tematiche di forte impatto 

mediatico in quanto accendono il dibattito tra la popolazione ponendo l’enfasi su ciò che è 

norma e ciò che non lo è. Se da un lato ci sono le autorità che apportano una spinta al 

conformismo verso l’idea della legalità, dall’altro lato abbiamo una parte della popolazione 

che invece non considera quelle stesse indicazioni come corrette e perciò, decide in 

autonomia di percorrere strade diverse dove i comportamenti devianti assumono 

interpretazioni differenti. (Merignolo & Zuffa, 2001) 

Per comprendere meglio come i servizi di prossimità ticinesi si rapportano in relazione 

all’antinomia sopracitata, si è scelto di riservare una domanda dell’intervista semi-strutturata 

proprio su questo tema e di complessificare ulteriormente il discorso, aggiungendo anche 

informazioni ricavate sia dai testi, ma anche dai diari di bordo.  

 

Oltre alle fonti bibliografiche e alle interviste semi-strutturate con i professionisti, ho scelto di 

aggiungere un diario di bordo dell’esperienza di stage; uno strumento osservativo che è stato 

compilato nel periodo compreso tra il 20.04.2021 e il 28.05.2021. La scelta del tempo di 

raccolta dati non è casuale in quanto, si è tenuto conto di inserire una settimana aggiuntiva 

per evitare di ritrovarsi con poco materiale a disposizione, attualmente i servizi operano in 

uno stato di incertezza legato all’attuale pandemia di Covid-19.  

Il diario di bordo è uno strumento che ha lo scopo di raccontare come l’Associazione 

Prometheus lavora sul territorio del Malcantone e che tipo di prossimità viene promossa dagli 

operatori del servizio. La scelta dello strumento permette di raccontare la quotidianità del 

lavoro sul campo ed è stato costruito appositamente per interfacciarsi con gli aspetti che 

sono stati evidenziati nella revisione della letteratura.  

Ogni pagina compilata del diario verrà allegata a questo lavoro di tesi e costituirà 

nell’insieme, un altro elemento a supporto dell’indagine. Il diario di bordo non deve essere 

considerato come uno strumento osservativo indipendente, ma come uno strumento 

complementare che andrà, qualora se ne presentasse l’occasione, a rinforzare le altre fonti a 

disposizione. Per una maggiore chiarezza sulla funzione del diario di bordo, viene fornita in 

allegato una spiegazione più dettagliata. (Introduzione ai diari di bordo)  

In ultimo, si ricorda che i dati raccolti nei diari di bordo sono stati elaborati attraverso degli 

strumenti di analisi costruiti appositamente per questo lavoro di tesi sempre incentrati sugli 

aspetti selezionati nella revisione della letteratura e anche in questo caso, vengono fornite in 

allegato ulteriori delucidazioni in merito. (Strumenti di raccolta dati dei diari di bordo) 

 

Alla luce di quanto scritto, questa indagine si prefigura come una tesi che presenta aspetti di 

stampo bibliografico ma che integra al suo interno anche elementi empirici, ogni riferimento 

teorico selezionato verrà analizzato criticamente e verrà incrociato sia con le interviste semi-

strutturate che con lo strumento osservativo.  

 

Il lavoro di tesi cercherà di rispondere alla seguente domanda di ricerca:  

 

• In che modo operano i servizi di prossimità del Canton Ticino?  
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Per evitare la dispersione dei contenuti, sono stati formulati una serie di interrogativi che 

aiuteranno a circoscrivere ulteriormente il campo di ricerca:  

 

• Qual è la dimensione spazio-temporale in cui operano gli operatori dei servizi 

di prossimità? 

 

• Quali sono le metodologie più utilizzate dai servizi di prossimità?  

 

• Quali tipologie di intervento vengono portate avanti dagli operatori di 

prossimità?  

 

• Qual è il rapporto tra l’educativa di strada e l’illegalità?  

 

• Che tipo di educativa di strada viene proposta dall’Associazione Prometheus?  

 

4. Revisione della letteratura  

 

Il mondo dell’educativa di strada ha radici profonde che si ancorano saldamente nel passato. 

Possono essere prese in esame esperienze a carattere religioso come quella di Francesco 

di Assisi o più recentemente, il lavoro di Don Lorenzo Milani e la Scuola di Barbiana. Il 

mondo dell’educazione, soprattutto per ciò che riguarda l’accesso all’istruzione, ha portato 

alla nascita di progetti che hanno aperto le porte ad un nuovo modo di intendere il lavoro 

sociale, in particolare si possono ricordare la “Baracca 725” di Roberto Sardelli o la Scuola di 

educazione popolare di Gerarde Lutte. (Castelli, 2007) 

Completano il quadro storiografico del lavoro di strada, personalità di spicco come Paulo 

Freire e il lavoro svolto a stretto contatto con la marginalità delle favelas brasiliane, le 

rivendicazioni di Martin Luther King o le autogestioni di territori a rischio affidate ai cittadini 

del “Chicago Area Project” sotto la guida di Clifford Shaw. (Zampetti, 2016) 

Ci sono stati periodi storici significativi che hanno inciso maggiormente sull’affermazione del 

lavoro di strada, ne è un esempio il dopoguerra, quando in Francia si offrì supporto ai reduci 

alla fine del conflitto o gli anni Settanta dove prende vita la cultura dell’animazione sociale. Si 

può affermare che il periodo più significativo per la prossimità è rappresentato dagli anni 

Ottanta, dove il dilagare della tossicodipendenza e dell’HIV, ha portato le autorità ad 

interrogarsi su nuovi modelli educativi più orientati all’informazione, alla prevenzione e alla 

riduzione del danno. (Castelli, 2007) 

Dare una definizione univoca del lavoro sociale di prossimità può essere complesso, per 

questo lavoro di tesi ne è stata scelta una che è stata redatta in un documento da una 

fondazione vodese che opera in questo settore e che è quindi, direttamente coinvolta nel 

lavoro sul campo: 

 

“Le travail social de proximité, aussi appelé parfois travail social hors murs (TSHM), consiste 

à aller à la rencontre des jeunes et des adultes en situation de fragilité, dans leur 

environnement, en offrant des interventions adaptées à chacun, dans le but de préserver ou 

rétablir leurs liens avec la société” (Rel’ier. Plaquette, 2014) 
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In questa definizione è possibile già individuare alcuni elementi che tracciano un filo 

conduttore con la dimensione storiografica dove in primo luogo, si identificano delle 

specificità sull’utenza: giovani e adulti in condizioni di fragilità.  

Se riguardiamo alle esperienze del passato che sono state citate, l’elemento della fragilità è 

pressoché una costante: bambini di classi sociali povere senza accesso all’istruzione, 

tossicodipendenti, persone sieropositive, minoranze etniche o contesti di degrado urbano. La 

definizione ci rende attenti anche sulla dimensione dell’intervento educativo che si prefigura 

come personalizzato secondo le caratteristiche dell’utenza. Infine, ritroviamo un altro 

elemento che è molto presente in tutti i servizi ticinesi che sono stati presi in esame per 

questa indagine ovvero, incontrare la popolazione fuori dai contesti istituzionali preferendo di 

lavorare all’esterno, un lavoro che si svolge fuori dalle mura.  

4.1. Lo spazio e il tempo 

 

Come già anticipato nel precedente capitolo, il lavoro che i servizi di prossimità svolgono sul 

territorio è caratterizzato dal non avere mura e di incontrare direttamente i giovani o gli adulti 

nei loro contesti di vita perciò, si rende necessario comprendere quale attribuzione di senso 

è possibile dare al significato della parola strada.  

Innanzitutto, la strada è a tutti gli effetti un luogo educativo in quanto “è il luogo della 

quotidianità, del transito, della vita sociale; è il luogo degli incontri, delle compagnie, delle 

relazioni giovanili […] La strada assorbe in sé tutti i luoghi di aggregazione informale e di 

incontro spontaneo del territorio: i bar, le discoteche, le sale giochi, la piazza, i giardinetti e 

ogni altro posto scelto dai giovani per incontrarsi e stare insieme”. (Zampetti, 2016) 

La strada inoltre, non è mai qualcosa di statico, ma è in continuo mutamento sia per ciò che 

concerne le variabili strutturali come ad esempio la nascita di nuovi insediamenti urbani e sia 

per che ciò che concerne i suoi abitanti tra i quali figurano anche spacciatori, prostitute e 

tossicodipendenti. La strada rappresenta “uno spazio ambivalente, precario, instabile, 

insicuro, marginale e deviante. Un “non-luogo” dove appare difficile articolare interventi e 

strategie sensate per ridurre ed abbassare il disagio sociale”. (Castelli, 2007) 

Seppur il termine strada, propone un’accezione quasi poetica del lavoro di prossimità, si può 

allargare lo sguardo sul concetto più macroscopico di territorio.  

I servizi di prossimità coinvolti nell’indagine lavorano su territori molto diversi seppur 

appartenenti allo stesso Cantone, si passa da una città popolosa come Lugano, ad una 

regione molto estesa come il Mendrisiotto, fino ai contesti più rurali come l’Alto Malcantone, 

la morfologia del territorio è una dimensione che definisce su quale tipo di spazio si 

interviene.  

 

Per spostarsi sul territorio, gli operatori di prossimità hanno sviluppato strategie efficaci per 

raggiungere i giovani nei luoghi aggregativi, possiamo prendere come riferimento il “TheVan” 

del Servizio di Prossimità della Città di Lugano, il “Furgo-salotto” del SOPR e il “Turbolento” 

dell’Associazione Prometheus. Questa modalità di spostamento nello spazio urbano in realtà 

non è nuova, pensiamo al progetto di Nova Onlus, I Camper della legalità, dove nel 2004 

quattro camper iniziarono a girare per le regioni del Sud Italia incontrando la popolazione 

locale e fornendo informazioni su questioni legate alla sicurezza del territorio. (Castelli, 2007)  

Nelle interviste che i professionisti hanno rilasciato in questa indagine, si può vedere come la 

modalità di interpretare lo spazio con il furgone è pressoché identica: “L’utilizzo del furgone 
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ha una doppia funzione, ci permette di spostarci per tutta la regione ma lo utilizziamo anche 

come “Furgo-salotto” dove creiamo uno spazio di incontro mobile”.2(Intervista 1)  

“La filosofia di fondo resta sempre quella di andare verso i giovani ma ci sono due modalità 

distinte, o l’operatore va a piedi e si inserisce nei luoghi di aggregazione oppure, con il 

“TheVAN” creiamo questo salotto dove è il giovane che può venire verso di noi”.  

(Intervista 2)  

Alla luce delle testimonianze, il furgone si muove sul territorio per raggiungere gli spazi ma 

allo stesso tempo diventa esso stesso uno spazio che si integra nel tessuto urbano. In base 

ai dati raccolti sui diari di bordo, il “Turbolento” è stato utilizzato sette volte nell’arco di cinque 

settimane. (Diario di bordo 3-7-9-10-13-16-17) 

 

L’aspetto dello spazio tocca anche la dimensione privata dell’operatore, Twelvetrees 

sottolinea che potrebbero esserci dei vantaggi ad abitare nello stesso luogo dove si lavora 

sia per la reperibilità con l’utenza, ma anche per una maggiore comprensione delle 

problematiche di un determinato luogo. Di contro la continua immersione nel contesto 

lavorativo potrebbe portare l’operatore a non riuscire a ritagliarsi abbastanza tempo per la 

sua vita privata. (Twelvetrees, 1982) 

Rispetto al tema dell’abitare nei luoghi di lavoro, ci lascia una preziosa testimonianza 

Stefanie Monastero che inquadra la tematica in questo modo: “Per gli operatori non è un 

requisito fondamentale abitare a Lugano, nel servizio di prossimità abbiamo degli operatori 

che non vivono nel Luganese […] Una prerogativa è quella di conoscere i servizi attivi sul 

territorio ed essere curiosi nello scoprire la città”. (Intervista 2)  

La strada, diventa dunque il luogo di lavoro per eccellenza degli operatori di prossimità, un 

luogo che va studiato, va compreso e interpretato.  

 

Il lavoro di prossimità non si svolge solo sul territorio, ma viaggia anche nella dimensione 

dello spazio virtuale o dei mezzi di informazione, è possibile riscontrare che tutti i servizi citati 

nell’indagine, si interfacciano con siti internet costruiti ad hoc che spiegano le finalità dei 

progetti.3 Oltre alle informazioni che è possibile reperire sulla sitografia dei servizi di 

prossimità, nel corso degli anni il mondo dell’educativa di strada ticinese si è avvicinato 

anche alla dimensione più mediatica, rilasciando interviste sui più comuni mezzi di 

informazione.4  

L’utilizzo dello spazio mediatico, può essere una carta vincente se si vuole ottenere 

maggiore visibilità sul territorio, essere interpellati dalla stampa su un determinato tema o sul 

lavoro che si svolge, permette di proporre al pubblico una storia e soprattutto di valorizzare, 

 
2 Le interviste semi-strutturate sono state denominate Intervista 1, Intervista 2… I diari di bordo, che 

seguono una linea cronologica progressiva, sono stati denominati Diario di bordo 1, Diario di bordo 

2… I documenti in allegato Documento 1, Documento 2… 

Gli altri allegati sono denominati con il titolo della loro intestazione.  

Si ricorda infine, che previo contatto, sarà possibile visionare gli allegati presso l’autore.  

 
3 https://www.prossimita.ch/, https://www.ingrado.ch/prossimita, https://fgabbiano.ch/sopr/, 
https://associazioneprometheus.ch/, https://www.massagno.ch/giovani  
4 Esempi di contatti con i mass-media: https://www.rsi.ch/play/tv/la-radio-da-guardare/video/fare-
prevenzione-in-ambito-giovanile-tutti-in-chiaro-su-come-agire?urn=urn:rsi:video:13975924 
https://www.rsi.ch/play/tv/spam/video/prossimita-mendrisiotto?urn=urn:rsi:video:13249734 
 
 

https://www.prossimita.ch/
https://www.ingrado.ch/prossimita
https://fgabbiano.ch/sopr/
https://associazioneprometheus.ch/
https://www.massagno.ch/giovani
https://www.rsi.ch/play/tv/la-radio-da-guardare/video/fare-prevenzione-in-ambito-giovanile-tutti-in-chiaro-su-come-agire?urn=urn:rsi:video:13975924
https://www.rsi.ch/play/tv/la-radio-da-guardare/video/fare-prevenzione-in-ambito-giovanile-tutti-in-chiaro-su-come-agire?urn=urn:rsi:video:13975924
https://www.rsi.ch/play/tv/spam/video/prossimita-mendrisiotto?urn=urn:rsi:video:13249734
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quando possibile, gli aspetti positivi della comunità evitando la creazione di rappresentazioni 

negative o giudicanti. (Twelvetrees, 1982) 

Analizzando il lavoro di ricerca sul campo con il diario di bordo, si può vedere come la 

comunicazione con l’utenza passi anche attraverso i social network e le applicazioni di 

messaggistica istantanea. L’Associazione Prometheus lavora nell’informalità ovvero senza 

un setting strutturato e soprattutto secondo il principio di volontarietà, lasciando la libertà agli 

utenti di lasciare il progetto senza una presa in carico vincolante quindi: “si rende necessario 

sfruttare le moderne tecnologie per poter raggiungere i giovani e dialogare con loro”. (Diario 

di bordo 2) 

Per poter creare uno spazio di dialogo virtuale, gli operatori devono tenere in considerazione 

la dimensione dell’istantaneità, il sociologo Bauman descrisse un identikit dell’individuo che 

vive questa dimensione: “Corpi magri e facilità di movimento, vestiti leggeri e scarpe da 

ginnastica, telefonini cellulari (inventati a uso e consumo del nomade che deve essere 

costantemente a tiro), beni portatili o usa e getta, sono i principali simboli culturali dell’era 

dell’istantaneità”. (Bauman, 2000) 

Nonostante la precedente citazione sia ormai datata e porta con sé una visione pessimistica, 

gli operatori di prossimità sono confrontati con il tema dell’istantaneità che si traduce 

nell’operativo nel mostrarsi molto disponibili, ma a volte, la comunicazione con l’utenza nel 

mondo virtuale può essere difficoltosa in quanto ogni individuo ha la libertà di rispondere 

quando e come vuole, all’operatore viene richiesto anche di informarsi sul mondo giovanile 

per poter proporre attività sui social che attirino la partecipazione. (Diario di bordo 2, Diario di 

bordo 16)  

 

L’educativa di strada non è solo uno spazio fisico o uno spazio virtuale, ma è soprattutto lo 

spazio dell’incontro, della relazione e del dialogo. Gli operatori sono chiamati ad incontrare 

l’utenza direttamente nei loro luoghi di vita e soprattutto dove la marginalità e le condotte 

devianti sono più evidenti cercando, di intervenire in un’ottica di cambiamento positivo. 

(Zampetti, 2016) 

Il dialogo con l’utenza quindi, diventa un elemento centrale del lavoro sociale di prossimità, 

se prendiamo a riferimento la casistica dei NEET citata in precedenza o giovani che vivono 

situazioni di isolamento sociale, difficilmente questi individui avranno una sufficiente 

conoscenza del territorio ma soprattutto dei servizi che potrebbero offrire un sostegno 

adeguato. L’educatore di strada attraverso la relazione, identifica dei bisogni e si fa ponte 

con le istituzioni e come ci ricorda Carla Monachesi Schneider: “puntiamo ad avere un 

quadro generale della situazione e cerchiamo attraverso il lavoro di rete con gli altri servizi, di 

costruire un percorso che punti ad attivare le risorse del giovane, siamo un occhio in più, 

potremmo essere definiti come facilitatori”. (Intervista 1) 

Prima di essere facilitatori bisogna guadagnarsi la fiducia dei giovani e per riuscire 

nell’intento è necessario aprire le porte del dialogo. La dimensione dello scambio verbale nel 

lavoro educativo di strada è una dimensione imprescindibile in quanto, permette all’utente di 

esprimersi e soprattutto di essere riconosciuto nell’interezza della sua identità, l’individuo non 

è più solo la rappresentazione del suo modo di vivere, non è più la rappresentazione delle 

sue condotte devianti ed è in questo riconoscimento legittimo, dove può crearsi lo spazio per 

la relazione e la fiducia con l’operatore di strada. (Zampetti, 2016) 

Il dialogo diventa dimensione ontologica del lavoro educativo, fonte di riconoscimento ma 

anche di espressione tra gli individui, Freire lo definisce come un’esigenza esistenziale che è 

in grado di attivare dei processi trasformativi e riflessivi. Il dialogo rende protagonisti gli 
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individui nella costruzione della realtà e si contrappone al silenzio dove questi processi non 

possono avere luogo. (Freire, 1968) 

Il dialogo e la relazione con l’utenza portano alla rilevazione di una serie di problematiche 

con le quali gli operatori di prossimità devono confrontarsi, prendendo a riferimento le 

interviste dei professionisti, si può vedere come ci sia una grande omogeneità sul tipo di 

situazioni con le quali ci si confronta nell’operativo: dinamiche famigliari disfunzionali, 

sostanze stupefacenti o più in generale condotte devianti. La prossimità non si confronta solo 

con la marginalità ma come ci ricorda Roberto Ghiazza: “Abbiamo ragazzi che potremmo 

definire come degli adolescenti “normalmente problematici”, che magari passano solo un 

momento di sconforto e hanno bisogno solo di chiedere un consiglio”. (Intervista 3)  

 

Se per ciò che concerne le problematiche abbiamo maggiore omogeneità, non si ha lo 

stesso riscontro nella dimensione individuale dello spazio del dialogo. Non è possibile 

rilevare in anticipo che tipo di problematica o discussione emergerà con l’utenza, 

all’operatore è richiesto di sfruttare lo spazio a disposizione in modo creativo e adattarsi ad 

ogni tipo di evenienza.  

Trova conferma in questa riflessione l’idea che ci sia una forma di inquietudine nel dialogo, 

una forma di incertezza dipesa prevalentemente dalla capacità negli individui di 

autodeterminarsi esprimendosi liberamente. (Freire, 2004) 

In base all’esperienza maturata nella pratica professionale, il dialogo può essere 

un’esperienza costruttiva e piacevole o di contro portare l’operatore ad agire in fretta e 

raggiungere l’utente per attuare un intervento educativo. Si può ragionare sui contenuti 

riportati nel diario di bordo, dove sono stato contattato al telefono da un utente e ho scelto di 

intervenire tempestivamente, raggiungendolo nei suoi luoghi di vita oppure quando, durante 

un’uscita sul territorio, siamo stati costretti ad andare via in quanto i giovani del progetto, 

hanno messo in atto condotte devianti e noi operatori non avevamo più controllo sia sullo 

spazio fisico ma anche sullo spazio del dialogo. (Diario di bordo 10-14) 

 

Oltre alla costruzione della relazione di fiducia con l’utenza, gli operatori di prossimità del 

Canton Ticino si trovano a tessere legami collaborativi con le istituzioni presenti sul territorio.  

Tralasciando il Servizio di Prossimità di Ingrado che può fare affidamento su diverse strutture 

inserite nel quadro istituzionale, i servizi di prossimità non presentano un mandato che possa 

garantire una presa in carico totale o continuativa perciò, si rende necessario che per gli 

accompagnamenti, siano altri servizi territoriali a rispondere in modo puntuale ai bisogni 

dell’utenza.  

Lavorare in strada significa adoperarsi per il benessere degli individui e nei casi di fragilità 

importante è necessario prendere contatto con altre strutture. (Zampetti, 2016) 

In base a ciò che è stato riportato nelle interviste, vediamo che viene dato un ampio risalto al 

lavoro di rete ma nello stesso tempo alle difficoltà che i servizi di prossimità ticinesi 

incontrano, nell’avere un riconoscimento del proprio ruolo. Il lavoro di mediazione con le 

istituzioni può essere difficile proprio perché manca un inquadramento legale e la poca 

conoscenza delle figure professionali che operano in questo settore. Tutti e quattro gli 

intervistati hanno espresso degli opinioni che meritano di essere approfondite.  

Carla Monachesi Schneider racconta della difficoltà che si incontra con le istituzioni nel far 

comprendere chi è l’operatore di prossimità e che cosa fa; viene riportato che spesso i 

committenti hanno una percezione distorta di questo ruolo che viene visto come una figura 

risolutiva per le problematiche a carattere sociale. (Intervista 1)  
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Stefanie Monastero ci racconta che ci si può imbattere in situazioni dove un altro 

professionista può sentirsi “calpestato” o scavalcato nel suo ruolo e di quanto sia importante 

investire del tempo per poter chiarire le proprie posizioni. (Intervista 2)  

Rispetto all’esperienza dell’Associazione Prometheus, il servizio più giovane tra quelli 

presenti in questa indagine, possiamo vedere come il riconoscimento sia ancora più difficile. 

Veronica Compagnoni afferma che oltre alla giovane età dell’associazione, che 

conseguentemente si traduce con una cerchia più circoscritta di contatti nella rete, c’è la 

paura da parte dei professionisti, di aprirsi ad un modello di intervento diverso dai classici 

servizi sociali. (Intervista 3)  

Roberto Ghiazza infine, utilizza il termine “equilibristi” per definire come gli operatori di 

prossimità si muovono con l’utenza e con le istituzioni. 

Queste testimonianze ci rendono attenti che mentre gli operatori di prossimità del Canton 

Ticino riconoscono lo spazio e trovano strategie funzionali nel lavoro sul campo e con la rete, 

le istituzioni e gli altri servizi sociali, faticano ancora a riconoscere lo spazio che l’educativa di 

strada occupa sul territorio ticinese.  

 

Un altro aspetto da analizzare in questo capitolo del lavoro di tesi è la dimensione temporale. 

Prima di addentrarsi in tematiche strettamente connesse all’ indagine è opportuno cercare di 

comprendere in quale tempo operano i servizi di prossimità ticinesi. Generalmente, in 

accordo con la maggior parte delle teorie contemporanee sia delle scienze sociali ma anche 

filosofiche e sociologiche, oggi viviamo nell’era della postmodernità.5 Bauman definisce il 

mondo postmoderno come frenetico e disordinato, dove lo spazio e il tempo non presentano 

un ordine strutturato come nei precedenti periodi storici; in questo mondo gli elementi 

fondanti diventano il consumismo, l’individualismo e una società votata al lavoro, alla 

flessibilità e alla performance. (Bauman, 1997) 

L’uomo postmoderno si trova immerso in un continuo processo di autoaffermazione dove  

Il senso di vicinanza e la comunità, lasciano il posto all’individualismo e ad una pluralità di 

modelli di vita che possono essere usati in via del tutto discrezionale da parte del cittadino. 

(Bauman, 2000) 

In questa cornice “liquida” anche gli operatori di prossimità si confrontano con i cambiamenti 

della società e il rapporto che intercorre tra gli individui.  

 

Il tempo che gli educatori di strada investono nel lavoro sul campo, è tendenzialmente un 

tempo adattivo. Oltre a confrontarsi con problematiche sempre nuove per via dell’impatto che 

la postmodernità ha sulle nostre vite, ci si confronta anche sulla contrapposizione tra modelli 

istituzionali. Se nei servizi sociali più classici è l’utente che si reca presso un’istituzione su 

auto-segnalazione o segnalato da altri enti o attori della rete, in questo caso vediamo che il 

paradigma tradizionale del lavoro sociale viene completamente stravolto. Il lavoro di 

prossimità accorcia le distanze tra gli educatori e l’utenza, permettendo di incontrare 

quest’ultima nei contesti di vita ma soprattutto nel tempo libero, fuori dagli orari di ufficio e da 

processi di accoglienza standardizzati. Nonostante questo paradigma permetta di operare 

direttamente nei luoghi dove si manifesta la marginalità e nell’immediatezza, va ricordato che 

costruire una relazione educativa basata sulla fiducia, può richiedere un percorso lungo e 

 
5 Termine utilizzato per la prima volta in filosofia da  Jean-François Lyotard nel suo scritto del 1979, La 
Condition postmoderne: rapport sur le savoir. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Jean-Fran%C3%A7ois_Lyotard
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l’educatore deve poter essere in grado di attendere quel tempo per far sì che l’utente si senta 

pronto ad affrontare un percorso di vita più strutturato. (Zampetti, 2016)  

Questo approccio educativo presenta dei vantaggi e dei limiti, l’educativa di strada permette 

quindi una maggiore vicinanza all’utenza e una gestione del tempo calibrata nell’istantaneità 

ma nello stesso momento, si prefigura come un approccio dove è difficoltoso strutturare un 

tempo ordinato. Il principio di volontarietà sul quale si fondano i servizi di prossimità, ovvero 

la totale libertà dell’utente di aderire ai progetti e di abbandonarli in qualsiasi momento, non 

prevede l’esistenza di un contratto scritto o di una documentazione vincolante e la 

dilatazione del tempo, che segue il ritmo dell’utenza, porta inevitabilmente ad una 

discontinuità nei percorsi educativi che vengono costruiti. (Zampetti, 2016) 

 

Nel tempo della relazione educativa, gli operatori di prossimità si trovano a fronteggiare tutta 

una serie di sfide che coinvolgono i percorsi con l’utenza. Carla Monachesi Schneider ci 

ricorda che oltre all’attuale pandemia di Covid-19, il SOPR si trovi a gestire situazioni di 

perdita di lavoro e difficoltà nell’aiutare i giovani a trovarne di nuovi, Stefanie Monastero ci 

parla di quanto la flessibilità che viene richiesta agli operatori di strada, può diventare fonte di 

stress e infine, sia Roberto Ghiazza che Veronica Compagnoni ci ricordano che a volte, le 

richieste dei committenti sottraggono tempo prezioso alla relazione educativa. 

(Intervista 1-2-3-4) 

Il tema delle risorse viene affrontato da tutti gli intervistati, la mancanza di un riconoscimento 

giuridico che integri la prossimità all’interno di un quadro legale, non permette un sufficiente 

sovvenzionamento che si traduce con minor personale a disposizione e costi di gestione che 

in qualche modo devono essere colmati. 

Alla luce di quanto espresso nelle interviste, si può notare come questo periodo storico, non 

sia a tutti gli effetti quello della prossimità. 

 

Le tematiche trattate in quest’ultima parte del capitolo trovano degli interessanti parallelismi 

anche con il lavoro sul campo che viene riportato nei diari di bordo. Dai dati in possesso 

emerge che la dilatazione del tempo è un elemento che emerge di frequente ad esempio, 

negli interventi educativi o nelle attività sul territorio esperienze caratterizzate da 

imprevedibilità e adattamento. L’educatore di strada deve poter agire nell’immediato e 

risolvere anche problematiche di natura organizzativa o manutentiva come nel caso di 

problemi tecnici legati al “Turbolento”. È possibile leggere come nel Diario di bordo 10 e il 

Diario di bordo 17, rispettivamente due giovedì dove ha avuto luogo l’attività del 

“Turbopranzo”, la gestione del tempo ha richiesto un’importante differenza di ore nelle due 

giornate. Nel primo caso abbiamo un momento di circa due ore mentre nel secondo caso, 

quattro ore. Il tempo adattivo è riscontrabile anche nel Diario di bordo 18 dove l’educatore 

può trovarsi a fronteggiare situazioni metereologiche incerte e perciò ad avere difficoltà 

nell’incontrare i giovani sul territorio.  

Negli interventi educativi o negli accompagnamenti, sempre prendendo come riferimento i 

diari di bordo, non esiste un tempo standardizzato nella relazione con l’utenza, ogni 

esperienza è unica e irripetibile; si può sapere in anticipo quando si incontrerà un giovane 

ma non si ha la certezza di quando finirà il tempo della relazione educativa.  

Nel diario di bordo 22 appare anche il fenomeno della discontinuità con l’utenza dove erano 

previsti degli accompagnamenti individuali ai quali non è stato potuto dare un seguito per via 

dell’annullamento degli appuntamenti da parte degli utenti del progetto. Per poter evitare di 
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perdere una giornata di lavoro, il tempo della relazione è stato sostituito da un tempo 

investito per ottemperare ad obblighi amministrativi.  

Nel lavoro sociale di prossimità, le unità di misura sono il “qui ed ora”, l’istantaneità, 

l’adattamento e soprattutto abbiamo un tempo dove si lavora sulla lunga durata perché come 

ci ricordano i colleghi del Canton Vaud: “Le Travailleur social de proximité a besoin de temps 

pour se familiariser avec un contexte, pour s’y immerger et favoriser les occasions de 

contacts avec les jeunes et leur environnement.(Panchaud & Carrasco, 2017) 

4.2. Le metodologie di lavoro  

 

In questo capitolo del lavoro di tesi si andranno ad analizzare le più comuni metodologie che 

vengono impiegate dai servizi di prossimità ticinesi. Possono essere identificate cinque fasi 

che avvengono nel lavoro sul campo e a stretto contatto con l’utenza: la mappatura, il 

contatto e aggancio, la costruzione di una relazione educativa con i gruppi e con i singoli, il 

lavoro di rete nell’intervento di strada, il distacco. (Zampetti, 2016) 

 

Quando parliamo di mappatura, si fa riferimento ad un processo itinerante dove gli operatori 

di strada si muovono sul territorio cercando di comprenderne le specificità. L’obiettivo è 

quello di scoprire dove sono i luoghi aggregativi, chi sono gli abitanti di un determinato posto, 

quali sono le problematiche su cui andare a lavorare. La mappatura può essere divisa in due 

sottofasi dove una, avviene prima di attuare il progetto di prossimità mentre la seconda, 

avviene durante l’attuazione del progetto e andrà a: “confermare o modificare le mappe 

costruite e collegate in precedenza”. (Zampetti, 2016) 

Stefanie Monastero, nell’intervista, ci racconta di quando nel 2008, fece la mappatura 

preliminare sul territorio del luganese: “È stato interessante per me vedere la nascita del 

servizio, prima con l’idea di progetto dove c’è stata una fase di mappatura del territorio che è 

durata sei mesi, in quel periodo sul territorio ero completamente da sola e l’ho passato a 

girare i quartieri di Lugano, a marcare i luoghi di aggregazione, a segnarmi le tag sui muri e 

dove non sono entrata in relazione con nessun ragazzo”. (Intervista 2)  

Un lavoro meticoloso, attento, certosino e non di breve durata, ma che si prefissa l’obiettivo 

di avere un’idea chiara di quali sono le risorse o i limiti di un territorio.  

Anche l’Associazione Prometheus subito dopo la fase di ideazione del progetto, ha studiato il 

territorio attraverso un processo di mappatura, in questo caso più che uno studio preliminare 

si è scelto subito di avvicinare i giovani e tentare di includerli nelle attività proposte dal 

progetto. L’Associazione Prometheus ha scelto di attuare fin da subito delle uscite sul 

territorio per stabilire un approccio conoscitivo con l’utenza dove, tra marzo 2018 e febbraio 

2019, sono stati pianificati 49 momenti di mappatura che non hanno coinvolto solo 

l’educatrice sul campo, ma anche gli stessi giovani che si erano avvicinati al progetto. Il dato 

peculiare che si può estrapolare da questa fase è relativo alla comprensione dei giovani 

riguardo all’esigenza di capire il territorio da parte dell’educatrice e sono stati gli stessi 

giovani ad indicare i luoghi di ritrovo del Malcantone. (Associazione Prometheus, 2019) 

Ritornando al concetto di strada e di continua evoluzione del territorio, si rende necessario 

per i servizi di prossimità, continuare periodicamente a svolgere il lavoro di mappatura e 

soprattutto cercare di scoprire i luoghi meno visibili alla popolazione dove si manifestano le 

fragilità più importanti. (Zampetti, 2016) 
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Un’altra fase del lavoro di prossimità è caratterizzata dal contatto e l’aggancio con l’utenza; 

una volta individuati i luoghi di ritrovo, gli educatori di strada si fanno conoscere dalla 

popolazione target di riferimento, offrendo informazioni sul servizio o un sostegno 

nell’immediato in caso di situazioni di emergenza. L’operatore di prossimità si palesa in 

strada e garantisce una presenza continuativa sul territorio, permettendo all’utenza di 

avvicinarsi e creare così una linea confidenziale dove si ha la possibilità di esprimere i propri 

bisogni e le proprie necessità. (Panchaud & Carrasco, 2017) 

Nel lavoro educativo di strada, non è presente un setting strutturato e l’immersione nel 

contesto prevede che l’educatore sia in grado di adattarsi al linguaggio e alle caratteristiche 

dei gruppi di persone. Se prendiamo come target di riferimento i giovani, il tipo di relazione di 

fiducia che si crea con i servizi di prossimità, è tendenzialmente di tipo informale.  

Per informalità nel lavoro educativo si intendono quel tipo rapporti che possono essere 

definiti “deboli” non nell’accezione di fragilità dei legami, ma perché non sono presenti 

all’interno della relazione, delle dinamiche pedagogicamente impostate o con dei confini ben 

definiti. (Tramma, 2018) 

L’educatore nonostante può dimostrarsi proattivo e con un atteggiamento amichevole, ha 

necessità di chiarire con i giovani la sua posizione all’interno della relazione, un educatore 

come ci ricorda ancora Tramma: “Non potrà mai essere “amico” di un educando”. (Tramma, 

2018) 

Rispetto all’informalità, trovano conferme in queste riflessioni, le parole di Stefanie 

Monastero che sottolinea quanto sia importante nella relazione educativa ribadire i ruoli, la 

professionalità e che esiste un mandato istituzionale da rispettare. (Intervista 2)  

Carla Monachesi Schneider nel lavoro sul campo, utilizzava questo approccio per entrare in 

relazione con i giovani e ha riscontrato negli anni degli ottimi risultati. (Intervista 1)  

Della stessa opinione sono Roberto Ghiazza e Veronica Compagnoni dell’Associazione 

Prometheus che definiscono l’informalità come un mezzo facilitatore nella relazione 

educativa in quanto, non esiste un imposizione calata dall’alto e si garantisce una maggiore 

apertura nei confronti del mondo giovanile. (Intervista 3-4)  

Infine, sul tema dell’informalità, Veronica Compagnoni aggiunge: “l’idea di andare verso di 

loro è vincente perché spesso un ragazzo non riesce a fare il primo passo ma se il primo 

passo lo facciamo noi, il ragazzo è bene in grado di fare il secondo o il terzo insieme a noi”. 

(Intervista 4)  

Per ciò che concerne la pratica professionale è possibile osservare che attività come quelle 

descritte nel Diario di bordo 12 e nel Diario di bordo 21, permettano un’orizzontalità dei ruoli 

tale, da mettere a proprio agio i giovani del progetto e di aprirsi maggiormente su questioni 

legate all’affettività ma anche su argomenti legati alle sostanze stupefacenti.  

 

Una metodologia che si è affermata sempre di più negli anni e che contribuisce a porre le 

basi per la relazione educativa, è l’animazione socio-culturale. Questa metodologia permette 

un approccio informale e un coinvolgimento diretto con l’utenza dove, attraverso una serie di 

attività, i partecipanti vengono stimolati, nelle quattro aree di sviluppo cognitivo: saper, saper 

fare, saper essere, saper sperare. (Castelli, 2007) 

L’animazione che viene promossa in strada, ha come finalità quella di proporre delle attività 

ludico-ricreative, per mettere in comunicazione i giovani e per farli sperimentare, si 

propongono dei momenti informali come: il teatro, il canto o semplicemente un gioco, 

agevolando i processi di socializzazione e un rafforzamento dell’appartenenza territoriale. 

(Zampetti, 2016) 
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Guardando i dati in possesso, ci sono molti elementi che si riconnettono al tema 

dell’animazione culturale a partire dalle testimonianze dove, i professionisti, ne parlano 

ampiamente, una semplice cena o dello sport pongono le basi per qualcosa di più profondo. 

Questo concetto viene approfondito da Veronica Compagnoni che afferma: “Noi utilizziamo 

molto il gioco e l’attività animativa come strumento per arrivare ad una relazione di fiducia, 

come diceva Don Milani: giochi a calcio con i ragazzi e solo successivamente inizi un 

intervento educativo perché senza la relazione di fiducia questa cosa non può avvenire e 

questa è la base su cui partiamo”. (Intervista 4)   

Nell’Associazione Prometheus l’animazione assume un senso molto ampio, si parte da 

un’uscita sul territorio, un pranzo o una cena, un’attività immersi nella natura o una semplice 

partita a carte, la dimensione inclusiva dell’animazione propone un modello 

antidiscriminatorio dove nell’informalità, gruppi di giovani si aggregano e dove gli educatori di 

strada possono esercitare un controllo sociale. I professionisti non attuano politiche di 

intervento repressive o di contenimento ma bensì, orientate alla prevenzione delle condotte 

devianti promuovendo la salute e il benessere. (Castelli, 2007) 

Giovani che si incontrano, che si aprono e che fanno emergere le loro fragilità; gli educatori 

partono da questi interventi di socializzazione per poi co-costruire un percorso di vita. In 

questa fase la relazione educativa con il gruppo e con i singoli, assume un senso più 

profondo dove, l’educazione non diventa solo un passaggio nozionistico, ma l’utenza viene 

messa al centro, ha il tempo di raccontarsi e può sedimentare ciò che gli educatori hanno 

trasmesso. (Freire, 1968) 

 

All’interno della relazione educativa con gruppi e singoli, si rende necessario attuare 

strategie individualizzate, che puntino ad un soddisfacimento dei bisogni dell’utenza e 

parliamo di interventi educativi ed accompagnamenti individuali. Gli interventi educativi 

verranno approfonditi nel capitolo seguente mentre sugli accompagnamenti individuali, è 

necessaria ancora una volta, una buona conoscenza del territorio. Nel momento in cui 

l’operatore di prossimità, si accorge di fragilità importanti con l’utenza, si rende necessario 

proporre un percorso presso un altro servizio del territorio come ad esempio, partecipare a 

delle sedute di psicoterapia o nel caso dei gruppi, organizzare e gestire momenti per 

mediare su dinamiche relazionali disfunzionali. In questa fase all’operatore viene richiesta 

una presenza costante, fare il possibile per il mantenimento della relazione educativa e 

promuovere sempre nuove attività sul territorio. (Zampetti, 2016) 

 

Successivamente, abbiamo un’altra fase del lavoro educativo di strada che coinvolge la rete 

dei servizi sociali, si può proporre un parallelismo con una metodologia già citata in 

precedenza, ovvero la mappatura del territorio. Se gli educatori scandagliano tutti i luoghi di 

interesse delle zone che presidiano cercando la presenza dei giovani, è altrettanto 

importante tessere delle collaborazioni con gli altri attori delle reti istituzionali. Non potendo 

da mandato esercitare una presa in carico totale, i servizi di prossimità svolgono un 

intervento sulla strada finalizzato a riallacciare delle reti o crearne di nuove, lavorare a stretto 

contatto con la marginalità permette di toccare con mano, situazioni che altrimenti non 

verrebbero prese in carico dai servizi sociali di stampo più tradizionale. Nel corso degli anni, 

il mondo dell’educativa di strada ha sviluppato un nuovo modo di intervenire nella 

complessità, diventando complementare agli altri servizi esistenti. (Castelli, 2007) 
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Nel momento in cui, l’individuo o gli individui hanno sviluppato quelle competenze che 

permettono di proseguire in autonomia senza il sostegno di un professionista, arriva la fase 

del distacco dove non è più necessaria una presenza intensiva dell’educatore in quanto, le 

strategie emancipative che sono state messe in atto, hanno raggiunto gli obiettivi prefissati 

ed hanno prodotto dei risultati. (Zampetti, 2016) 

 

Questa metodologia in cinque fasi ci permette di comprendere maggiormente che tipo di 

lavoro svolgono gli operatori di prossimità che per le particolarità del loro modo di intervenire, 

presentano una serie di caratteristiche peculiari nel proprio mansionario. I colleghi del 

Canton Vaud, identificano una serie di attitudini riscontrabili in questa professione: l’apertura 

e la flessibilità. (Panchaud & Carrasco, 2017) 

Da un lato viene richiesto agli operatori di sospendere il giudizio, di rispettare le scelte 

dell’utente e di riuscire ad integrarsi con i gruppi target del territorio, viene richiesto inoltre di 

essere flessibili, impiegando la creatività e rispondere prontamente all’imprevisto. (Panchaud 

& Carrasco, 2017) 

Nel mansionario che viene fornito in allegato, vediamo che all’operatore di prossimità viene 

richiesta una buona reattività ovvero, essere in grado di fronteggiare situazioni imprevedibili. 

(Documento 3)  

Essere flessibili significa lavorare ad orari non definiti e anche proporre un modello educativo 

itinerante. Il tema della flessibilità, tocca anche gli intervistati tra cui Veronica Compagnoni 

che fa una riflessione sull’investimento di energie che viene richiesto in questo settore: “Una 

nostra caratteristica è la totale disponibilità, il ragazzo non trova mai una porta chiusa, noi 

diamo a lui l’impressione che la porta sia sempre aperta, sta all’operatore organizzarsi per 

fare in modo che la porta sia sempre aperta”. (Intervista 4) 

Guardando l’esperienza dell’Associazione Prometheus si può osservare come lavorare in 

questo tipo di modalità, richieda l’apertura di un tavolo di concertazione con il resto 

dell’équipe e si rende necessario proporre dei momenti di confronto. Lavorare in équipe 

significa partecipare a momenti di formazione come nel Diario di bordo 15, riunioni d’équipe 

(Diario di bordo 14), passando a riunioni più strutturate e con un taglio più “istituzionale”, 

come quelle riportate nel Diario di bordo 20 dove lo scambio tra professionisti è avvenuto 

all’interno della cornice del FOPSI. 

La flessibilità è una caratteristica fondamentale per operare nella prossimità in quanto: 

“l’estrema variabilità delle situazioni incontrate rende impossibile l’applicazione di rigidi 

protocolli e l’individuazione di setting di riferimento. La duttilità con cui si è chiamati a fare i 

conti fa dell’operatore di strada una figura ≪iperprofessionalmente a-professionale≫ 

rendendo di fatto un ossimoro l’estremo bisogno di formazione destrutturata”. (Camoletto et 

al., 2019) 

 

Un’altra metodologia che è stata ampiamente riscontrata nell’Associazione Prometheus, è il 

lavoro comunitario o per utilizzare un termine anglosassone, il community work. Per 

comprendere che tipo di approccio sia, dobbiamo immaginarlo con un insieme di interventi 

che vengono svolti su un determinato territorio e promuovono un empowerment collettivo. Il 

ruolo dell’educatore è quello di facilitatore e attivatore di percorsi di consapevolezza nella 

popolazione target, il tentativo è quello di migliorare i luoghi di vita attraverso una riqualifica 

degli edifici o puntare a sviluppare maggiore coesione sociale e ridurre la marginalità o le 

differenze tra gli abitanti. (Twelvetrees, 1982) 
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Nei diari di bordo, si può osservare come siano stati proposti dei momenti di lavoro 

comunitario; con il “Turbolento” ci si rende visibili sul territorio e i cittadini, animati dalla 

curiosità, incontrano gli operatori di strada che si presentano e allo stesso tempo raccolgono 

informazioni preziose sulle problematiche sociali, come nel caso delle considerazioni relative 

all’abuso di alcol espresse dal signore incontrato a Ponte Tresa. (Diario di bordo 9)  

Nella situazione di stazionamento a Curio, il lavoro di comunità, ha permesso di raccogliere 

percezioni sulla sicurezza e come viene considerato l’ambiente di vita. Qualora si riesca ad 

iniziare un intervento artistico sulla scuola, la signora che lamentava un degrado del decoro 

urbano, potrebbe diventare una potenziale risorsa da coinvolgere, sempre se ne abbia voglia 

o comunque, gli operatori potrebbero tenere un canale comunicativo aperto con un 

passaggio di informazioni. (Diario di bordo 16)  

 

Riflettendo, nel mondo dei servizi di prossimità, come abbiamo appena visto, possono 

essere identificate tutta una serie di metodologie che vengono applicate all’occorrenza nel 

lavoro sul campo. In questo capitolo ne sono state citate alcune, quelle che sono emerse 

maggiormente nell’incontro con i professionisti e nella rilevazione dei dati sul campo. 

Complessivamente, vediamo come sulle metodologie, i servizi partano da una base 

scientifica e teorica comune che viene reinterpretata a seconda delle specificità del contesto.  

4.3. Gli interventi educativi  

 

Il lavoro di strada si è specializzato nel realizzare una serie di interventi che raggiungono una 

popolazione target difficilmente agganciabile dagli altri servizi territoriali.  

Per analizzare alcuni di questi interventi, si partirà prima dai dati raccolti nei diari di bordo e 

successivamente si farà un excursus più generale completando con i contenuti teorici.  

In base a ciò che è emerso attraverso la pratica professionale, possiamo identificare cinque 

interventi individuali, un intervento educativo di gruppo e due interventi riabilitativi.  

Negli interventi individuali, si è cercato di offrire sostegno ad un utente, in una fase delicata 

della sua vita dove ha incontrato una serie di difficoltà relazionali e problematiche di salute. 

Ciò che emerge da questa tipologia di interventi è la disponibilità da parte dell’operatore di 

prossimità, di porsi in modalità di ascolto attivo e di adattarsi ai tempi dell’utenza. Gli 

interventi indivuali avvengono sempre nell’informalità e soprattutto nello spazio pubblico, in 

bar, stazioni, parchi pubblici o in casi di urgenza, anche al telefono. Le tematiche che 

vengono trattate nel colloquio educativo, come ad esempio l’affettività, la sessualità, 

problematiche familiari o il futuro professionale, possono essere concertate con l’utente in 

un’ottica di promozione del benessere costruendo dei micro-obiettivi che verranno monitorati 

durante tutto il percorso. (Diario di bordo 3) 

Un altro aspetto che si può notare in questo tipo di intervento è legato alla già 

precedentemente citata, discontinuità. In questa situazione specifica vediamo un momento di 

grande scambio e confronto con l’utente e una certa progressione nel suo percorso (diari di 

bordo 2-3-5-9-10), ma successivamente il contatto con l’utente si è interrotto 

improvvisamente. In questo specifico caso, non è stato necessario collegare il giovane ad un 

altro servizio sul territorio e secondo il principio di volontarietà, si lascia sempre una porta 

aperta ma non esiste nessuna forma di imposizione nella relazione educativa.  

Un altro intervento che è stato portato avanti nel contesto dell’Associazione Prometheus, è 

stato un intervento di gruppo dove, come si può leggere nel diario di bordo 14, insieme alla 
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collega ci siamo trovati a dialogare con i giovani e tentare di sensibilizzarli sulla corretta 

circolazione stradale e soprattutto ragionare sulla prevenzione di incidenti e sulla sicurezza 

in generale. Questo intervento purtroppo non ha avuto un seguito e si è dimostrato 

fallimentare per via della poca predisposizione all’ascolto dei giovani.  

Il setting del lavoro di strada è qualcosa di molto mutevole e dobbiamo tener conto che 

anche piccole variazioni, possono alterare l’efficacia di un intervento educativo. Nei contesti 

informali e poco definiti la relazione di fiducia con gli utenti può subire dei bruschi cambi di 

rotta per fattori legati al clima del gruppo. (Zampetti, 2016) 

 

Nelle cinque settimane di rilevamento dati, sono stati identificati anche due interventi 

riabilitativi. L’utente in questo caso, sta affrontando un disturbo alimentare dove il suo 

rapporto con il cibo, non è sano. L’Associazione Prometheus, ha rilevato una domanda di 

aiuto da parte dell’utente che è stata tradotta in un accompagnamento individuale presso il 

Servizio Medico Psicologico. Il coinvolgimento successivo all’interno di gruppi sociali, in 

attività come quelle del “Turbopranzo”, puntano ad incrementare fattori protettivi cercando di 

contenere un serio rischio per la salute. In questa tipologia di intervento si può notare come 

gli operatori di prossimità, adottino una strategia che si completa a quella portata avanti da 

un altro servizio. (Diario di bordo 17- 21) 

 

Questi interventi educativi, ci permettono di fare una panoramica sul tipo di lavoro che viene 

portato avanti con l’utenza in un contesto giovane come quello dell’Associazione 

Prometheus. Nel mondo della prossimità però, esistono anche altre tipologie di intervento 

come ad esempio quelli relativi alla riduzione del danno.  

Negli anni 80, il consumo di eroina era molto frequente e il virus dell’HIV mieteva vittime in 

tutto il mondo, si è iniziato a ragionare su una forma di intervento che si focalizzasse sul 

contenimento dei rischi per la salute, gli operatori iniziarono così a fornire siringhe agli 

eroinomani, preservativi, materiale sterile e soprattuttto agganciare i tossicodipendenti per 

portarli dalla strada presso ambulatori medici o inserirli in percorsi di disintossicazione. 

(Castelli, 2007) 

In Canton Ticino, gli interventi di riduzione del danno vengono portati avanti dal Servizio di 

Prossimità di Ingrado dove gli operatori garantiscono una presenza stabile sul territorio e 

intervengono sia nell’urgenza, nella quotidianità e contenendo i danni prodotti dall’abuso di 

alcol e sostanze stupefacenti. (Ingrado - Servizio Prossimità, 2021) 

Sulla riduzione del danno ci lascia una testimonianza Carla Monachesi Schneider: “Ricordo 

che, a volte, seguivo mio marito sul territorio, per farti un esempio: il sabato sera verso 

mezzanotte incontravamo una ragazza che l’Antenna seguiva […] Con questa ragazza c’era 

un accordo che prevedeva la consegna del denaro all’operatore, che le veniva restituito man 

mano lo scorrere dei giorni, per permettergli di arrivare a fine mese senza finirli subito o 

rischiare la salute per un consumo troppo eccessivo”. (Intervista 1)  

E’ importante ricordare il valore storico di questa testimonianza perché si parla dei primi 

interventi di riduzione del danno nel settore della prossimità in Canton Ticino, risalenti agli 

anni ‘80.  

 

I servizi di prossimità presenti sul territorio ticinese, lavorano in quella che viene 

comunemente definita bassa soglia. Sostanzialmente si tratta di una tipologia di interventi 

dove non esistono particolari criteri di accesso da parte dell’utenza, gli operatori di prossimità 

cercano di includere più persone possibili all’interno dei servizi senza particolari restrizioni. 
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Questa modalità inoltre, non richiede la compilazione della burocrazia e non vengono 

richiesti particolari documenti, l’utente viene facilitato anche a livello relazione a stringere dei 

legami con gli educatori di strada. (Zampetti, 2016) 

Anche nella dimensione degli interventi educativi, vediamo che esiste una vastità di 

possibilità che possono essere prese in considerazione, a seconda delle finalità del servizio 

o in base alle specificità dell’utenza.  

4.4. Antinomia: legalità/illegalità  

 

Ritornando al concetto preliminare di questa indagine ovvero la strada, è possibile 

suddividere i suoi abitanti in due categorie distinte. Una parte della popolazione, continua ad 

osservare le norme sociali e legali promosse dalla società civile, dall’altro lato abbiamo quelli 

che Castelli definisce le “presenze inquietanti”, individui che si districano in un universo fatto 

di trasgressioni, violenza, assunzione e compravendita di sostanze stupefacenti, promiscuità 

e comportamenti a rischio. (Castelli, 2007) 

La questione dell’illegalità è senz’altro spinosa all’interno dei servizi sociali di prossimità 

ticinesi e in base alle esperienze che i professionisti hanno raccontato, la tematica è 

argomento di dibattito e scatena riflessioni che vengono discusse in èquipe.  

Non è un compito semplice quello di definire cosa rappresentano oggi la legalità e l’illegalità. 

Nel primo caso il concetto di legalità può essere associato alle molte norme che figurano nel 

Codice penale svizzero o in qualsiasi altro Codice penale, la realtà dei fatti è che ciò che 

viene regolamentato non è interpretabile da parte dei cittadini e costituisce ad oggi, l’unico 

metro di riferimento per le azioni umane. (Tramma, 2012) 

Al Codice penale si aggiungono tutta una serie di norme che rimandano più a questioni 

legate alla moralità e che contribuiscono a sviluppare nel cittadino, un giudizio su un tipo di 

comportamento. La questione morale, si intreccia con quella funzionale dove le regole scritte 

e non scritte, fanno comprendere ad un individuo, in che tipo di sistema vive e cosa è lecito 

fare o meno. (Tramma, 2012) 

 

I concetti di norma e di legge vengono trattati ampiamente in letteratura, se prendiamo a 

riferimento il modelllo ecologico di Urie Brofenbrenner, vediamo che la dimensione legale 

viene inserita all’interno del macrosistema insieme all’ideologia del Paese di appartenenza, i 

costumi sociali della popolazione e le differenze tra le classi sociali. (Bronfenbrenner, 1979)   

Ancora prima del modello ecologico, possiamo riferirci ad uno studio degli anni ’30 del 

sociologo Thorsten Sellin che identificava, attraverso la teoria del conflitto culturale, una  

cultura dominante di un Paese conformata da norme e doveri che si contrappone, ad una 

parte minoritaria della popolazione che invece definisce quelle stesse norme illegittime e 

degne di essere infrante. (Sellin, 1938) 

 

L’aspetto della legalità, è costantemente presente nelle vite di ogni individuo ed è altrettanto 

presente nella relazione educativa. Un professionista del sociale non può esimersi nel 

rendere attento un utente o un gruppo di utenti sulle conseguenze di infrangere la legge, il 

rapporto educatore/educando si gioca molto sul tipo di stile relazionale che si ha intenzione 

di sposare all’interno della relazione. Un educatore normativo potrebbe perseguire un’idea di 

legalità lasciando poco spazio al dialogo e imponendosi sull’utenza. Un educatore non 
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normativo, potrebbe soprassedere su comportamenti devianti e condotte pericolose. 

(Tramma, 2012) 

I professionisti coinvolti nell’indagine, hanno parlato molto della loro visione di questa 

antinomia, proponendo delle riflessioni. Carla Monachesi Schneider ci ricorda che le 

trasgressioni avvengono in strada e come per chi lavora nelle tossicodipendenze, gli 

operatori di prossimità avrebbero bisogno di uno statuto speciale per poter lavorare anche 

nella dimensione più illegale e aggiunge: “Non siamo lì per denunciare o agire come la 

polizia, se vedo un ragazzo fare una canna posso parlargli del perché lo fa o tematizzare 

l’argomento”. (Intervista 1) 

Inoltre, essendo comunque il consumo di sostanze illegali, il SOPR esplicita ai propri utenti di 

evitare di consumare in presenza degli educatori.  

Anche Stefanie Monastero concorda con la precedente intervista sull’idea che la strada è il 

luogo dove gli utenti vivono la vita e questa vita, può essere anche intrisa di illegalità. 

L’operatore secondo l’intervistata, è una figura fluida che può entrare ed uscire dai contesti 

dell’illegalità e di fronte alla devianza è importante che venga ribadito il ruolo. Sulla questione 

delle segnalazioni il pensiero che viene espresso è il seguente: “Non ci capita di fare delle 

denunce ma è importante dire all’utenza che questo tipo di situazioni mettono in difficoltà gli 

operatori ed essere chiari che si vuole mantenere la relazione di fiducia ma ci sono anche 

degli obblighi sia professionali ma anche di cittadinanza”. (Intervista 2) 

Roberto Ghiazza ci parla di accoglienza ovvero, fare un lavoro con l’utenza più orientato alla 

comprensione del rapporto con la sostanza o le sostanze; lavorare sul confine della legalità 

può far emergere situazioni di vulnerabilità nascoste e proporre interventi educativi. Roberto 

Ghiazza propone una riflessione sul delicato equilibrio tra la legalità e l’illegalita: “Va 

ricordato che i servizi di prossimità non sono la polizia e non sono la polizia dei giovani, si 

tratta di servizi che si occupano di monitorare determinate situazioni e interessati a trovare 

delle soluzioni che siano co-costruite con i giovani o concertate con una rete di 

professionisti”. (Intervista 3)  

Anche Veronica Compagnoni propone una strategia operativa che si avvicina al pensiero di 

Carla Monachesi Schneider ovvero di operatori che sono leggittimati ad entrare in contatto 

con l’illegalità. Sulla questione relativa alla denuncia propone anche lei una visione che si 

accosta molto a tutti gli altri intervistati: “Inoltre, non dovremmo avere l’obbligo di denuncia 

perché il nostro obiettivo non è reprimere ma far ragionare il ragazzo sull’assunzione”. 

(Intervista 4)  

Nel Diario di bordo 14, si può comprendere realmente che tipo di situazioni avvengono nei 

contesti della prossimità ticinese. Nel caso riportato nel diario, mi sono imbattuto in un 

gruppo di giovani minorenni che stavano fumando cannabis e successivamente, hanno fatto 

intendere dinamiche riguardanti lo spaccio di strupefacenti. Anche in questo caso, non è 

stata avanzata nessuna denuncia.  

 

Alla luce di quanto raccolto, viene da porsi una domanda: perché si preferisce a volte 

soprassedere sulle condotte devianti e non denunciare?  

 

Innanzitutto, come già ribadito in precedenza, il mandato della prossimità non riguarda 

interventi repressivi o che competono alla giustizia, i servizi ticinesi portano avanti dei 

percorsi educativi sul territorio e l’aspetto più importante resta sempre quello della relazione 

con l’utenza. Denunciare o no, diventa un esercizio riflessivo con cui l’educatore deve fare i 

conti, una denuncia è un provvedimento che incide sulle sorti dei giovani e si può incorrere 
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nel rischio che un evento del genere, allontani per sempre l’utente. Allo stesso tempo, 

denunciare è necessario se si entra in contatto con forme gravi di illegalità. (Tramma, 2018)  

Dalle interviste, emerge il complesso lavoro di mediazione con le istituzioni per ciò che 

concerne la figura degli operatori di prossimità in relazione al tema della legalità. Questo 

argomento apparentemente sembra essere molto sentito all’interno dei servizi tanto che 

all’’interno di una presentazione, il SOPR ribadisce il ruolo dei professionisti: “L’operatore di 

prossimità non è un poliziotto né un amico, il suo intervento non mira alla risoluzione 

immediata di problemi, quanto piuttosto alla comprensione e alla creazione di legami sociali 

positivi”. (Documento 2)  

Sulla stessa linea del SOPR, sono anche gli operatori di prossimità del Canton Vaud dove in 

un estratto del documento si esprimono in questo modo: ”Le travailleur social de proximité 

n’est donc pas un « pompier » ou un « ambulancier » qui agit dans l’urgence, au coeur de la 

crise. Il n’a pas pour mission de gérer les problèmes que peuvent poser les jeunes, mais de 

travailler avec eux et leur environnement sur la source de ces difficultés”. (Panchaud & 

Carrasco, 2017) 

5. Conclusioni 

 

Per concludere questo lavoro di tesi, si può riprendere la domanda di ricerca proposta nella 

metodologia e dare una risposta.  

In questa indagine è stato identificato il seguente interrogativo:  

 

• In che modo operano i servizi di prossimità del Canton Ticino?  

 

In base a ciò che è emerso, si può notare come ci sia di fondo, un filo conduttore tra i vari 

servizi di prossimità presenti sul territorio. Questi servizi operano nell’informalità, secondo il 

principio del “fuori ufficio e fuori orario” e che si tratti di adolescenti, giovani adulti o 

tossicodipendenti, il principio fondante è quello di agganciare gli utenti direttamente dove le 

cose avvengono, ovvero in strada.  

Gli operatori di prossimità ticinesi, lavorano al fianco dell’utenza senza applicare vincoli 

stringenti e soprattutto senza imporre decisioni arbitrarie “calate dall’alto”. Nel lavoro sul 

campo si rispetta il principio di volontarietà e si propongono progetti che partono dal basso 

dove l’utenza è direttamente coinvolta e principale protagonista di ogni attività.   

L’obiettivo principale di questi servizi, è aver cura del territorio e delle persone che lo abitano, 

promuovere la partecipazione sociale, sviluppare un’appartenenza territoriale e attivare 

percorsi di cambiamento dove si manifestano le fragilità più importanti. Lavorare 

direttamente in strada, permette agli operatori ticinesi di immergersi completamente nei 

contesti più complessi e di dare ascolto a quegli individui che altrimenti sarebbero esclusi dai 

percorsi di presa in carico, di servizi che lavorano secondo modelli differenti. 

 

In seguito a questa prima risposta, si possono analizzare le altre sotto-domande che sono 

state identificate:  

 

• Qual è la dimensione spazio-temporale in cui operano gli operatori dei servizi 

di prossimità? 
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Dall’indagine, risulta che la dimensione spaziale, si situa su più livelli. È presente uno spazio 

fisico, privo di mura, che gli educatori percorrono ogni giorno utilizzando differenti strategie 

tra cui i furgoni, che creano momenti di incontro con la comunità e che diventano degli spazi 

protetti dove poter offrire un sostegno. Si può identificare anche uno spazio virtuale, 

composto da messaggi e social network e ancora più importante, i servizi di prossimità, 

operano nello spazio del dialogo, della relazione e del confronto con l’utenza, le istituzioni e 

gli altri servizi. Lo spazio della prossimità è di collegamento dove gli operatori diventano dei 

facilitatori e promotori nell’attivazione o riattivazione delle reti, non si sostituiscono mai agli 

altri servizi, ma diventano complementari al lavoro che viene svolto dagli altri attori della rete.  

 

Anche sul tempo, esistono più livelli ad esempio, un tempo cronologico incastonato in una 

cornice postmoderna dove gli operatori si confrontano con i rapporti umani che diventano 

sempre più “liquidi” e poco definiti. È presente un tempo che nell’operativo si traduce in 

interventi tempestivi o sul lungo periodo dove agli operatori, è richiesta una grande flessibilità 

e saper lavorare nell’imprevisto. Infine, è presente un tempo caratterizzato da incertezza 

dove non esiste ancora in Canton Ticino, un quadro normativo giuridico preciso e dove la 

figura dell’operatore di prossimità, è ancora poco conosciuta sul territorio.  

 

• Quali sono le metodologie più utilizzate dai servizi di prossimità?  

 

In questo lavoro di tesi sono state evidenziate le seguenti metodologie: la mappatura del 

territorio, il primo aggancio con l’utenza, l’animazione, il consolidamento della relazione, 

l’informalità e la flessibilità, gli interventi educativi e gli accompagnamenti individuali e il 

distacco con l’utenza.  

Dall’indagine, risulta che tutti i servizi attuano il lavoro di rete e le collaborazioni con i 

professionisti diventano una parte fondamentale del lavoro sul campo. I servizi di prossimità 

attuano anche interventi comunitari e di scambio con la popolazione locale.  

È bene ricordare che ogni servizio presenta delle caratteristiche uniche sia per ciò che 

concerne l’utenza, ma anche in relazione alle finalità e al contesto ambientale perciò, le 

metodologie non devono essere interpretate come qualcosa di standardizzato, ma come 

elementi orientativi che possono essere messi in campo all’occorrenza e guidare il lavoro dei 

professionisti.  

 

• Quali tipologie di intervento vengono portate avanti dagli operatori di 

prossimità?  

 

Per questa domanda, ci si è concentrati prevalentemente su ciò che è stato possibile 

osservare all’interno del contesto dell’Associazione Prometheus. Nell’arco delle cinque 

settimane di raccolta dati, sono stati riscontrati interventi individuali, di gruppo e riabilitativi. 

Per poter complessificare il discorso relativo agli interventi individuali, dato che 

l’Associazione Prometheus non poteva essere l’unico parametro da considerare, si è 

dedicata una parte più teorica incentrata sulla bassa soglia e sulla riduzione del danno, 

citando anche il lavoro che il Servizio di Prossimità di Ingrado svolge nel mondo delle 

dipendenze.  

Come nel caso delle metodologie, è a discrezione degli operatori scegliere quale tipo di 

intervento può essere funzionale al cambiamento, il dato significativo è che comunque si ha 

un ventaglio abbastanza ampio e gli educatori di strada, hanno un certo margine di scelta.  
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• Qual è il rapporto tra l’educativa di strada e l’illegalità?  

 

Come espresso nella revisione della letteratura, la strada è il luogo delle trasgressioni e 

dell’illegalità. Gli operatori immergendosi nel contesto, sono esposti alle condotte devianti e a 

fenomeni legati alle sostanze stupefacenti illegali. Mentre nelle tossicodipendenze, gli 

operatori possono fare affidamento su uno statuto speciale, come nel caso di Ingrado, gli altri 

servizi di prossimità si trovano a studiare strategie per evitare un contatto troppo diretto con 

le sostanze. Il rapporto tra l’educativa di strada e l’illegalità ad oggi, appare controverso e 

poco definito.  

Un tema che è particolarmente sentito dagli operatori è l’obbligo di denuncia, soprattutto se il 

target di riferimento è la popolazione minorenne, generalmente è possibile osservare che per 

non deteriorare la relazione educativa, si preferisce evitare la denuncia e piuttosto aprirsi al 

dialogo e capire perché i giovani, assumano questo tipo di condotte.  

 

• Che tipo di educativa di strada viene proposta dall’Associazione Prometheus?  

 

L’Associazione Prometheus è un servizio giovane ma fondato su basi scientifiche e 

prendendolo come riferimento, possiamo vedere che utilizza le più comuni metodologie del 

lavoro sociale di prossimità e svolge, come nel caso degli altri servizi: interventi educativi, 

accompagnamenti e lavoro di rete. La peculiarità di questo servizio è un utilizzo allargato 

dell’animazione socio-culturale che viene ampliamente utilizzata in molte attività proposte e 

inoltre, si punta ad un coinvolgimento molto alto dei giovani anche nelle attività che sono 

strettamente connesse al lavoro che gli operatori svolgono sul campo.  

 

Ritengo sia necessario, fare alcune considerazioni finali su questo lavoro di tesi che tratta un 

tema molto ampio e che per questioni di tempo e per impegni lavorativi, non ha previsto la 

partecipazione degli altri servizi che sono inseriti all’interno della realtà del FOPSI. In futuro, 

potrebbe essere interessante riuscire a redarre un documento esaustivo che spieghi 

meticolosamente l’operato di tutti i servizi di prossimità ticinesi continuando a lasciare spazio, 

alle testimonianze di quei professionisti che vivono la strada.  

Un altro elemento che sarebbe interessante proporre all’interno di documenti come questo, è 

l’inserimento delle testimonianze dell’utenza e raccogliere maggiori informazioni su che tipo 

di percezioni i minori, i giovani adulti o i tossicodipendenti hanno nei confronti della 

prossimità e ragionare su che tipo di impatto, gli interventi educativi hanno sulla qualità di 

vita degli utenti.  

Inoltre, ci sono una serie di tematiche che non sono state affrontate ma che meriterebbero 

un’indagine approfondita ad esempio, non è stato possibile dedicare più tempo alle 

dipendenze e al rapporto che intercorre tra le sostanze e gli assuntori. Altre tematiche di 

interesse che suscitano la curiosità sono la violenza giovanile, che ultimamente sta avendo 

un grande eco mediatico e gli abusi all’interno delle mura domestica. In merito, sarebbe 

produttivo interrogare gli operatori che hanno diversi anni di servizio sul campo e con un 

grande bagaglio esperienziale.  

 

In questo lavoro di tesi, sono stati intervistati alcuni professionisti che presentano una 

formazione prevalentemente affine al lavoro sociale, per complessificare il discorso sulla 

prossimità e ampliare gli sguardi, sarebbe stato interessante inglobare anche i responsabili 
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di servizio o per esempio gli psicologi del Servizio Medico Psicologico o dell’Servizio Psico-

sociale che quotidianamente collaborano con gli operatori di prossimità.  

 

Per ciò che concerne il senso di questo lavoro di tesi, si può affermare che l’intento era 

quello di creare un documento esaustivo, dettagliato e che si preoccupasse di raccontare le 

peculiarità della prossimità ticinese. Lavorando in questo settore e accorgendomi delle 

lacune normative e di riconoscimento professionale, ho cercato di restituire dignità a tutti 

quegli operatori che ogni giorno affrontano la strada e si preoccupano di costruire un futuro 

per le comunità locali. L’augurio è che questo lavoro, possa essere consultato dai futuri 

professionisti o da chi nella prossimità già ci lavora e che possa essere uno strumento utile o 

una fonte di ispirazione, per consolidare delle conoscenze relative a questo settore del 

lavoro sociale.  

 

Vorrei ricordare che per la raccolta dati e il confronto con i professionisti, ho trovato una 

grande accoglienza e disponibilità da parte di tutti gli operatori coinvolti e sono stato molto 

lieto di percepire un forte entusiasmo, un segno che le esperienze informali, meritano di 

essere traslate su carta e diffuse tra i professionisti e le istituzioni. 

6. Riflessione  

 

Cosa si può dire ancora dei servizi di prossimità del Canton Ticino?  

Alla luce di tutto il materiale raccolto, ci troviamo di fronte ad un settore del lavoro sociale 

che cambia completamente il paradigma classico della presa in carico dove è l’utente a 

recarsi presso un servizio. Gli operatori di prossimità ticinesi, si spostano sul territorio 

incontrando la popolazione e muovendo piccoli passi, quasi timidamente perché sulla strada, 

bisogna muoversi con cautela. La figura dell’educatore di strada, nel contesto ticinese, risulta 

ancora un professionista d’avanguardia: lavora esposto alle intemperie, con pochi mezzi a 

disposizione, tra la legalità e l’illegalità.  

 

I preziosi contenuti che gli intervistati hanno rilasciato in questo lavoro di tesi, ci rendono 

attenti su una realtà ancora poco conosciuta e ancora poco riconosciuta dove, oltre ad un 

consistente investimento di energie per il lavoro sul campo a fianco dei giovani o degli 

emarginatii, si richiede un investimento altrettanto consistente per chiarire il proprio ruolo nel 

panorama del lavoro sociale.  

L’educativa di strada, raggiunge quelle situazioni che sfuggono agli occhi degli altri servizi, si 

immerge completamente nel contesto e monitora il territorio studiando nuove modalità di 

approccio con la popolazione e mettendo in atto, interventi individualizzati che cercano di 

dare risposte ai bisogni dell’utenza.  

 

I servizi di prossimità ticinesi, hanno sentito la necessità di fare gruppo ed unirsi nel FOPSI, 

una realtà nata nel 2016 che garantisce una maggiore tutela e una condivisione delle 

esperienze che gli operatori sperimentano sul campo; operatori che lavorano con target di 

utenza differenti, ma accomunati dagli stessi principi fondanti tipici dell’educativa di strada.  

Nonostante si documentino esperienze fin dagli anni ’80, nel nostro Cantone si parla ancora 

poco del mondo della prossimità, il dialogo con le istituzioni è reso difficile da una visione che 
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associa gli operatori, a figure che si attivano nell’emergenza quando invece, fanno della 

quotidianità e della presenza costante sul territorio, un punto di forza.  

 

Lavorare in strada significa essere pronti all’imprevedibilità, a studiare soluzioni in tempi 

ristretti, a confrontarsi con la discontinuità nella relazione educativa, a perdere tempo. Le 

variabilità che si incontrano in ogni servizio, rendono ogni esperienza un mondo a sé, tanto 

che nella domanda “trabocchetto” sull’utenza, gli argomenti che vengono proposti spaziano 

dalla perdita del lavoro, alle piazze che si sono svuotate, passando per le dinamiche 

famigliari disfunzionali, alla totale disponibilità degli educatori. Un servizio di prossimità è  un 

occhio vigile sul territorio, ma è un occhio che filtra la realtà secondo le proprie lenti e per 

questo individua, una serie di problematiche che non possono essere standardizzate su tutti i 

comuni.  

 

Nel corso degli anni, nonostante la poca diffusione della cultura della prossimità in Canton 

Ticino, gli educatori di strada hanno abbellito il territorio con interventi artistici, hanno 

acquistato furgoni colorati che portano un messaggio inclusivo e di amore per la comunità. In 

questa cornice si interpellano i cittadini, si fanno domande, gli operatori informano e 

soprattutto educano rapportandosi ai giovani con vicinanza nella condivisione di esperienze 

nate dal basso e quando possibile, con un’orizzontalità tale che il divario tra 

educatore/educando diventa sottile e a volte, quasi impercettibile.  

 

L’educatore, nella sua accezione più macroscopica, è una figura di difficile definizione, dove 

non può essere incasellata in compiti e doveri standardizzati, Tramma la definisce come una 

figura “liquida” parafrasando Bauman  e carica di incertezza dove si rende necessario 

attuare costanti trasformazioni, per adattarsi ai cambiamenti della società. (Tramma, 2018) 

Nel lavoro di prossimità, l’incertezza è una costante, senza un quadro giuridico, con pochi 

finanziamenti ma con buoni propositi per il futuro, gli operatori che lavorano in questo settore 

sono spinti da una forte motivazione professionale e dalla speranza, che la politica possa 

muoversi al più presto per un riconoscimento legale ed economico di questo settore.  

 

Questo mondo, è fatto di spazi aperti dove le mura sono di intralcio ed è con la stessa 

apertura sconfinata, che gli operatori accolgono coloro che la società non vuole vedere o 

vuole tenere nascosti.  

Perciò, in questo lavoro di tesi, si deduce che nonostante la prossimità abbia cercato di 

percorrere sempre più kilometri nel mondo del sociale, ce n’è ancora di strada da fare.  

Se penso alla pratica professionale svolta presso l’Associazione Prometheus, sono stato 

inserito in una realtà dove le attività nascono da una semplice richiesta da parte dei giovani e 

dove salvo rare eccezioni, il lavoro non è mai uguale ma sempre vario e dinamico.  

 

Fare educazione in strada, significa sedersi in un bar e aspettare, preparare un caffè, 

asciugare delle lacrime o contenere le urla, lavorare nel qui e ora, sporcarsi le mani e a volte, 

chiudere un occhio. I servizi di prossimità ticinesi, puntano a restituire alla comunità una 

nuova luce, attivando processi di cambiamento e infondendo una nuova linfa ai territori 

abbandonati, grigi e che hanno perso la gioia di sorridere.  

 

Nonostante sia importante valorizzare il lavoro che questi operatori portano avanti ogni 

giorno, è necessaria una riflessione sulla diffusione della cultura della prossimità. Riuscire a 
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produrre un documento come questo, ha richiesto un notevole investimento di energia 

proprio per la difficoltà di reperire fonti attendibili e soprattutto recenti, la scarsità di materiale 

consultabile deve far ragionare chi lavora in questo settore, a dedicare del tempo alla stesura 

di testi scientifici, certificati e soprattutto che definiscano chi è l’operatore di prossimità e di 

che cosa si occupa, altrimenti il rischio è che i progetti presenti sul territorio, continuino a 

restare nell’ombra.  
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Introduzione alle interviste  

 

Le interviste semi-strutturate sono una parte centrale di questo lavoro di tesi dove, si è dato 

lo spazio a chi lavora sul campo, di raccontare sia il proprio percorso formativo e lavorativo, 

ma anche le specificità dei servizi, il lavoro con l’utenza e più in generale, il mondo della 

prossimità in Canton Ticino.  

 

I professionisti che sono stati contattati sono stati istruiti sull’argomento dell’indagine, sulle 

tempistiche e le modalità di realizzazione di questo lavoro di tesi, è stato riscontrato fin dal 

momento del contatto, un grande entusiasmo e una buona partecipazione. 

 

La traccia di intervista si compone di una serie di domande aperte che permettono 

all’intervistato di esprimersi liberamente e raccontare la sua esperienza nel campo della 

prossimità. Per le interviste è stato volutamente utilizzato il “tu” proprio per sottolineare 

l’informalità che caratterizza questi servizi e inoltre, conoscendo personalmente questi 

operatori, ho ritenuto fondamentale mantenere uno stile comunicativo confidenziale.  

 

Abbiamo per iniziare, due domande introduttive che sono:  

  

Come stai? 

 

Puoi spiegarmi il tuo percorso professionale e di cosa ti occupi attualmente?  

 

Queste prime domande permettono agli intervistati di raccontarsi sul proprio percorso 

formativo e professionale e soprattutto, iniziare a creare un legame con l’intervistatore.  

 

Successivamente ci sono una serie di domande sul servizio: 

 

Puoi raccontarmi come è nato/a e come funziona …?  

 

Che tipo di utenza ruota intorno al servizio?  

 

Che tipo di operatori sociali lavorano nel servizio?  

 

Quali sono le tipologie di intervento e le metodologie che adottate? 

 

La prima domanda verrà adattata in ogni intervista a seconda del servizio di prossimità 

coinvolto nell’indagine. Tutte le domande in questione, sono incentrate su una maggiore 

conoscenza della realtà in cui operano gli intervistati permettendo ai lettori di questo lavoro di 

tesi di capire la storia, il lavoro che si svolge con l’utenza, le specificità legate agli operatori e 

che tipo di interventi e metodologie vengono utilizzate.  

 

Ci sono poi una serie di domande di approfondimento sul lavoro di prossimità:  

  

Quali sono oggi gli aspetti che definisci positivi del lavoro di prossimità? 
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Quali sono invece le criticità che incontrate sul campo e con le istituzioni? 

  

Ci sono degli elementi caratteristici che negli anni avete incontrato nel lavoro con 

l’utenza? 

 

La prossimità spesso viene vista come un lavoro in equilibrio tra la legalità e 

l’illegalità, cosa puoi dire a riguardo?  

 

Nella prima domanda di questa parte dell’intervista semi-strutturata vengono evidenziati gli 

aspetti positivi e quelli invece più critici che vengono riscontrati nel lavoro sul campo. La 

domanda successiva Ci sono degli elementi caratteristici che negli anni avete 

incontrato nel lavoro con l’utenza? È definibile come una domanda “trabocchetto”, il 

termine caratteristico è un termine molto generico che è stato utilizzato per lasciare spazio a 

quelle che sono le impressioni sul lavoro con l’utenza. La previsione su questa domanda non 

è quella di raccogliere elementi convergenti tra tutti gli intervistati, ma invece è quella di 

cogliere delle differenze, il senso del lavoro con l’utenza ed elementi che appartengono solo 

ed esclusivamente alle specificità del servizio preso come riferimento dall’intervistata/o.  

Successivamente, in accordo con quanto scritto nella metodologia, è stata proposta una 

domanda sul tema della legalità/illegalità, per capire come i servizi coinvolti in questo lavoro 

di tesi, si interfacciano con questo argomento.  

 

In chiusura di questa intervista semi-strutturata abbiamo delle domande sul futuro della 

prossimità: 

 

Quali sono, secondo la tua opinione, le sfide future della prossimità? 

  

Ci sono degli aspetti che speri migliorino nei prossimi anni? 

 

C’è qualcos’altro che vorresti aggiungere?  

 

Queste domande ci permettono di conoscere quali, secondo l’intervistata/o, sono le sfide e i 

possibili cambiamenti che attendono il mondo della prossimità quindi, opinioni sul futuro dei 

contesti professionali e del settore.  

L’ultima domanda è stata agganciata volutamente alle domande sul futuro della prossimità in 

quanto, potrebbero essere aggiunti nuovi spunti sempre inerenti al tema oppure, gli 

intervistati conservando sempre la possibilità di esprimersi liberamente, possono parlare di 

altri argomenti o proporre opinioni personali.   

 

Per questo lavoro di tesi, si è scelto di non anonimizzare gli intervistati seguendo la logica 

che ci svolge questo lavoro, merita di essere citato. I professionisti sono persone con un 

nome e un cognome e si è ritenuto fondamentale farli conoscere a chi leggerà questo 

documento.  

 

Metodologicamente è stato fatto un primo contatto con gli intervistati che hanno accolto la 

possibilità di partecipare all’indagine, sono stati fissati dei giorni in cui si poteva dare seguito 

al lavoro e ogni intervista è stata registrata per evitare di perdere elementi importanti.  
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Ogni intervista è stata poi trascritta e inviata agli intervistati per permettere una verifica ed 

eventuali correzioni.  

Tralasciando la domanda “trabocchetto”, ogni decisione riguardante le domande e il senso di 

questa intervista semi-strutturata è stata concertata con i diretti interessati per una maggiore 

trasparenza, coerenza e soprattutto chiarezza degli intenti.  
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Intervista 1  

 

Carla Monachesi Schneider operatrice di prossimità del SOPR (Servizio operatori di 

prossimità del Mendrisiotto)  

 

Come stai? 

 

Bene grazie! Dal punto di vista professionale sono in dirittura d’arrivo, fra un anno dovrei 

andare in pensione. Personalmente invece, questo periodo mi va un po' come a tutti, alti e 

bassi (si riferisce all’attuale pandemia di Covid- 19). Sul lavoro è un momento molto 

particolare, da una parte ci sono le limitazioni imposte dalla pandemia, e dall’altra vediamo i 

ragazzi che sono esausti per questa situazione e di conseguenza, questo si ripercuote anche 

nella nostra sfera professionale. Ciò che osservo ultimamente nei giovani, è una grande 

agitazione.  

 

Puoi spiegarmi il tuo percorso professionale e di cosa ti occupi attualmente?  

 

Sono arrivata in Svizzera per amore, seguendo il mio compagno che poi è diventato mio 

marito e al tempo lui era un operatore di prossimità. Negli anni ’80, chi lavorava nella 

prossimità, non era una figura definita e non si chiamavano nemmeno operatori di 

prossimità. Mio marito lavorava per l’Antenna Alice che era una delle due entità in Ticino che 

lavoravano nella tossicodipendenza, insieme all’Antenna Icaro. Loro partirono con una 

tipologia di intervento sul territorio che veniva chiamata drop-out: operatori sociali che 

lavoravano a piedi in strada e incontravano le persone nei bar o nei luoghi di ritrovo dei 

tossicodipendenti. Ricordo che, a volte, seguivo mio marito sul territorio, per farti un 

esempio: il sabato sera verso mezzanotte incontravamo una ragazza che l’Antenna seguiva, 

all’uscita del suo posto di lavoro, ovvero un bar, essendo il sabato giorno di paga lui si 

preoccupava di fare in modo che non sperperasse tutti i soldi ricevuti. Con questa ragazza 

c’era un accordo che prevedeva la consegna del denaro all’operatore, che le veniva restituito 

man mano lo scorrere dei giorni, per permettergli di arrivare a fine mese senza finirli subito o 

rischiare la salute per un consumo troppo eccessivo. Questo progetto di cui ti sto parlando, 

nato a Lugano, è stato un po' il primo esempio di prossimità in Canton Ticino, legato alla 

tossicodipendenza. 

Nel 1995 mi sono formata in Italia come animatrice sociale e a distanza di qualche anno ho 

fatto un altro anno di formazione, sempre in Italia, per essere riconosciuta come educatrice 

professionale. Ho continuato poi a lavorare come animatrice nei centri giovanili e nel 2004 ho 

preso parte ad un gruppo di studio, sempre a Stabio, che vedeva coinvolti: il direttore delle 

scuole medie, vari municipali dei comuni del comprensorio e diverse persone interessate tra 

cui anche io, in qualità di animatrice giovani. Il gruppo ha deciso di rivolgersi ad una società 

di ricerca e sviluppo di progetti sociali. È quindi partita una ricerca-intervento durata due 

anni, in cui sono stati coinvolti moltissimi stakeholder, anche baristi o operatori scolastici. Alla 

fine, il progetto prevedeva quattro figure: un’educatrice di strada, un animatore di comunità, 

una consulente giovani e un consulente per gli adulti, purtroppo come spesso accade in 

Ticino il personale ed i tempi lavorativi sono stati ridotti e siamo rimasti un’educatrice di 

strada e una consulente. La consulente cercava di ricoprire sia la parte dedicata ai giovani e 

sia quella degli adulti mentre io, in qualità di educatrice di strada, oltre a fare prossimità 
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svolgevo un lavoro di messa in rete del progetto con tutte le associazioni sportive e del 

tempo libero per accogliere i giovani, ma anche per sensibilizzare l’opinione pubblica nel 

dare più spazio ai giovani stessi. L’idea che c’era dietro al mio lavoro era quella di puntare ad 

uno sport inclusivo ma che fosse basato sul divertimento e non sull’agonismo, fare tre 

allenamenti a settimana per un giovane può essere sfiancante, abbiamo pensato che creare 

una squadra di giovani che si allenava per puro spirito sportivo, poteva essere una buona 

soluzione per tenere occupati i ragazzi. Come operatrice lavoravo in strada sul territorio di 

Stabio e altri due comuni vicino che oggi sono aggregati con Mendrisio, ero presente nei 

comuni soprattutto la sera nei luoghi di ritrovo dei giovani ed ero facilitata dal fatto che ero 

già conosciuta da molte persone, all’inizio è stato difficile ma piano piano ho potuto entrare in 

relazione e venivo presa come una figura di riferimento. Nel lavoro sul campo utilizzavo un 

approccio informale per facilitare l’entrata in relazione ed ho avuto degli ottimi risultati negli 

anni, i giovani si affidavano a me (e/o alla consulente) nel momento in cui incontravano delle 

problematiche. Questo progetto del 2005 di cui ti sto parlando, rappresenta la prima realtà 

ticinese riconosciuta che svolgeva lavoro di prossimità, successivamente negli anni sono 

partiti gli altri progetti sul territorio come quello della città di Lugano, Coldrerio-Balerna, o 

ancora Riva San Vitale. Noi come progetto, siamo andati avanti fino al 2015 dove si è iniziato 

a pensare ad una figura di operatore di prossimità regionale del Mendrisiotto, diversi comuni 

si sono riuniti e si è deciso di partire con un progetto unificato che comprendeva la presenza 

iniziale su sette comuni, nel tempo fino ad oggi si è arrivati a dieci comuni su undici. Il 

progetto quindi è diventato servizio e ad oggi è il servizio operatori di prossimità del 

Mendrisiotto (SOPR), all’inizio eravamo coordinati dal servizio sociale di Chiasso ma era 

difficile coordinare tutte le attività soprattutto dopo l’estensione territoriale su dieci comuni e 

nel 2019 si è deciso di passare la gestione alla Fondazione Il Gabbiano che aggiorna i 

municipi sulle attività del servizio.  

Attualmente lavoro come operatrice del Sopr, al Centro Giovani di Stabio e organizzo le 

colonie del Comune di Stabio.  

 

Puoi raccontarmi come è nato e come funziona il Sopr?  

 

Oltre alla cronistoria del progetto di cui ti ho parlato prima, si può dire che siamo una delle 

molte realtà della Fondazione Il Gabbiano presente sul territorio ticinese, attualmente nel 

nostro servizio sono presenti quattro operatori, due uomini e due donne dove una figura 

ricopre anche il ruolo di coordinatrice, lavoriamo tutti con diverse percentuali e siamo 

un’équipe abbastanza orizzontale dove c’è una grande condivisione.  

 

Che tipo di utenza ruota intorno al servizio?  

 

Come target di utenza copriamo diverse fasce d’età, generalmente chi si rivolge al servizio 

sono giovani compresi tra i 16 e 17 anni. Ci sono anche ragazzi più adulti e come servizio 

cerchiamo di coinvolgere anche i più piccoli ma prevalentemente facciamo con loro attività di 

animazione socioculturale. Il lavoro che si fa con i più piccoli è orientato prevalentemente a 

farci conoscere come servizio in quanto, nel momento in cui inizino a comparire le prime 

difficoltà, sanno che siamo presenti sul territorio e possono contattarci subito. Il lavoro di 

conoscenza del servizio è molto importante perché si lavora in un’ottica di prevenzione e di 

intervento precoce. Ci confrontiamo con molte problematiche giovanili: situazioni difficili in 
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famiglia, consumo e abuso di sostanze ma incontriamo anche tante situazioni dove i ragazzi 

interrompono il percorso formativo, non trovano lavoro e devono ricorrere ad aiuti dallo stato.  

Per ciò che concerne il consumo di sostanze siamo confrontati con giovani, anche 

minorenni, che assumono abitualmente cannabis ma anche altri tipi di sostanze come ad 

esempio cocaina, ci sono gruppi di ragazzi che sono probabilmente coinvolti, anche in attività 

di spaccio di stupefacenti.  

 

Che tipo di operatori sociali lavorano nel servizio?  

 

Carla ha già risposto nelle precedenti domande. 

 

Quali sono le tipologie di intervento e le metodologie che adottate? 

 

I nostri interventi avvengono su un territorio che è abbastanza ampio perciò gli operatori si 

muovono sia a piedi, ma anche con il furgone. L’utilizzo del furgone ha una doppia funzione, 

ci permette di spostarci per tutta la regione ma lo utilizziamo anche come “Furgosalotto” 

dove creiamo uno spazio di incontro mobile. I ragazzi si avvicinano e cerchiamo un dialogo 

con loro, diversi servizi di prossimità utilizzano questa modalità e ci siamo accorti che 

effettivamente ha un buon riscontro e si ottiene anche una buona visibilità. Purtroppo, data la 

grande estensione del territorio non riusciamo ogni giorno a coprire un comune diverso e 

infatti non abbiamo per il momento molti appuntamenti fissi. Oltre agli spostamenti a piedi e 

con il furgone, ci muoviamo anche con delle biciclette elettriche che ci ha messo a 

disposizione la Fondazione Il Gabbiano, in passato ci muovevamo anche con i mezzi 

pubblici ma oggi con il Covid non è più così opportuno. 

Per quello che riguarda le metodologie, lavoriamo sia con progetti di animazione culturale 

come ad esempio: lavoro con i gruppi, organizzazione di eventi o tornei e lavoriamo anche 

con accompagnamenti individuali.  

Negli accompagnamenti ci siamo resi conto che può essere “rischioso” per un operatore 

lavorare da solo, in passato, in altri progetti, sono successe delle situazioni ad alto rischio 

dove poteva essere compromessa anche la salute stessa del collaboratore. Io mi sono 

sempre battuta per avere due operatori sul campo e anche negli accompagnamenti 

cerchiamo di applicare questa tipologia di intervento, ci confrontiamo con situazioni molto 

difficili da gestire e si può finire a contatto con situazioni non piacevoli, essere in due 

permette una maggiore protezione ma anche una maggiore condivisione dell’esperienza 

educativa. È importante per tutelare i ragazzi, ma anche i proprio colleghi.  

Con il lavoro educativo non facciamo una vera e propria presa in carico, si inizia con la 

conoscenza e lo stabilire una relazione di fiducia e cerchiamo di capire con lui quali sono le 

problematiche che si trova ad affrontare. Spesso i ragazzi vengono da noi per un problema 

ma nel tempo ci accorgiamo che c’è molto di più, il nostro focus è comprendere qual è la 

reale domanda. 

Puntiamo ad avere un quadro generale della situazione e cerchiamo attraverso il lavoro di 

rete con gli altri servizi, di costruire un percorso che punti ad attivare le risorse del giovane, 

siamo un occhio in più, potremmo essere definiti come facilitatori. 

  

Quali sono oggi gli aspetti che definisci positivi del lavoro di prossimità?  
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Dopo tanti anni di servizio, sono convinta che gli operatori di prossimità sono delle figure 

professionali veramente utili e importanti perché si situano nel territorio in quegli spazi che 

sono difficilmente raggiungibili dagli altri servizi, non arriviamo dappertutto ma è una modalità 

positiva e nuova che finalmente sta prendendo piede in Canton Ticino.  

Il lavoro di prossimità permette ai ragazzi di avere delle figure di riferimento sul territorio e 

riflettendo, noi abbiamo professionalizzato quelle che un tempo erano delle figure spontanee: 

il negoziante, l’autista del bus, il professore, l’allenatore. Queste figure esistono ancora ma 

oggi non sempre riescono ad essere così incisive con i ragazzi, mi accorgo che ci sono 

ancora alcune persone che dialogano con i giovani ma non sono più così frequenti. Se 

pensiamo al progetto Mentoring, è stato fatto un servizio composto da persone non 

professionisti, che vivono la vita quotidiana e si mettono a disposizione dei ragazzi 

seguendoli. Oggi, nel momento in cui qualcuno vede delle situazioni non conformi alle regole 

della società civile, non si investe del tempo nel dialogo o nell’avere uno scambio sano con i 

giovani. Oggi c’è meno tolleranza, si preferisce chiamare la polizia piuttosto che mettersi in 

relazione. Forse la nostra figura si è creata un po' a sostituzione di questa carenza.  

 

Quali sono invece le criticità che incontrate sul campo e con le istituzioni?  

 

Per il lavoro sul campo andrebbero investite più risorse, noi siamo in quattro con percentuali 

basse (tot. 185%) e non riusciamo a svolgere il nostro lavoro al meglio, purtroppo è una 

realtà che coinvolge non solo i servizi di prossimità ma un po' tutti i servizi in Ticino.  

Quando siamo in giro, un problema che abbiamo notato è la riconoscibilità, soprattutto con i 

colleghi maschi: può esserci la percezione da parte delle persone che un uomo che gira con 

un gruppo di ragazzi molto giovani possa essere frainteso, è successo anche a me in 

passato. Gli operatori sono molto esposti, le persone possono guardarci con sospetto 

quando invece siamo mossi da principi etici e professionali. 

Con le istituzioni facciamo ancora fatica ad essere riconosciuti, le istituzioni a volte non 

capiscono bene cosa siamo e cosa facciamo, forse in parte è anche un nostro problema 

(fortunatamente sempre meno evidente) che non riusciamo a spiegarci al meglio? Nel 

panorama dei servizi sociali, nonostante abbiamo una base solida, siamo considerati come 

figure nuove che lavorano nell’estemporaneità. Inoltre, veniamo visti dai committenti come 

servizi che risolvono qualsiasi situazione problematica; noi siamo sempre molto chiari su 

questo punto e sappiamo che non riusciamo ad arrivare ovunque o a risolvere tutto ma già la 

nostra presenza sul territorio mitiga molte situazioni problematiche. Il confronto con le 

istituzioni è fondamentale perché ci permette di renderli attenti su ciò che osserviamo sul 

territorio anche se il dialogo non è sempre semplice.  

  

Ci sono degli elementi caratteristici che negli anni avete incontrato nel lavoro con 

l’utenza? 

 

Ultimamente ci troviamo ad affrontare molte situazioni di perdita del lavoro e riscontriamo 

che i ragazzi più problematici, quelli con i quali hai investito tante risorse, sono poi i primi a 

riconoscere il lavoro e il sostegno che gli educatori hanno fornito. I ragazzi più abbandonati 

fanno sempre più fatica a riconoscere che c’è qualcuno che vuole prendersi cura di loro 

proprio perché non avendo nessuno alle spalle, non hanno potuto fare esperienze di cura 

positive.   
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La prossimità spesso viene vista come un lavoro in equilibrio tra la legalità e 

l’illegalità, cosa puoi dire a riguardo?   

 

Siamo una zona grigia del lavoro sociale, osservare le leggi vigenti in materia per esempio di 

stupefacenti è importante ma se vediamo un ragazzo farsi una canna in teoria dovremmo 

chiamare la polizia, nella realtà dei fatti non possiamo perché è importante per noi 

mantenere la relazione di fiducia. Non siamo lì per denunciare o agire come la polizia, se 

vedo un ragazzo fare una canna posso parlargli del perché lo fa o tematizzare l’argomento. 

Essere presenti sul territorio, significa esporsi anche alle trasgressioni che avvengono 

prevalentemente in strada, i nostri occhi sono importanti e dovremmo essere liberi 

dall’obbligo di segnalazione a meno che non entriamo in contatto con situazioni molto 

pericolose. Per esempio, può capitare di ascoltare i ragazzi nel raccontare di aver commesso 

un reato e io parto dal presupposto che ogni persona in fondo, può raccontarti ciò che vuole, 

non potrei in quel caso testimoniare che quella cosa è successa realmente. Mi è capitato 

molte volte di ascoltare racconti che poi non hanno trovato conferma. È un argomento che in 

équipe ha portato sempre tante riflessioni, chiediamo sempre ai ragazzi di evitare in nostra 

presenza, il consumo di sostanze e spesso lo fanno spontaneamente.  

 

Quali sono, secondo la tua opinione, le sfide future della prossimità?  

 

Manca il riconoscimento legale che comprende anche la questione dei finanziamenti e 

servirebbe anche un riconoscimento maggiore a livello sociale: le persone conoscono poco 

della nostra professione, ci vorrà ancora qualche anno ma è necessario far conoscere 

maggiormente l’operatore di prossimità.  

Anche noi operatori dovremmo promuovere maggiormente il nostro lavoro.   

 

Ci sono degli aspetti che speri migliorino nei prossimi anni?  

 

Avere uno status giuridico a parte, come per esempio quello che hanno gli operatori che 

lavorano nella tossicodipendenza, dove non è necessario l’obbligo di segnalazione nel 

momento in cui vediamo un comportamento deviante. Segnalare ogni condotta non 

conforme alla legge significherebbe per noi smettere di lavorare, questo concetto deve 

essere chiaro e sarebbe facilitante per il nostro lavoro, la segnalazione deve essere fatta in 

situazioni di pericolo. Facciamo un lavoro molto particolare, in orari fuori ufficio, 

nell’informalità ma non abbiamo uno status giuridico che lo riconosce.  

 

C’è qualcos’altro che vorresti aggiungere? 

  

Siamo una categoria di operatori sociali molto particolari, non abbiamo dei confini fisici, 

siamo in strada e facciamo un lavoro molto utile ma siamo ancora poco considerati.  
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Intervista 2 

 

Stefanie Monastero coordinatrice del Servizio di Prossimità della Città di Lugano e 

responsabile di settore delle politiche giovanili della Città di Lugano  

 

Come stai?  

 

Bene grazie anche se è un anno un po' particolare per Lugano, queste ultime settimane 

sono un po' impegnative. Si sente la primavera! Tutti sentono la primavera! Questa cosa 

negli anni passati sarebbe un aspetto positivo, adesso diventa difficile, le persone sentono la 

voglia di uscire e di incontrarsi (riferimento all’attuale pandemia di Covid-19).  

 

Puoi spiegarmi il tuo percorso professionale e di cosa ti occupi attualmente?  

 

Ho conseguito prima la maturità presso la Scuola Specializzata per le Professioni Sanitarie e 

Sociali, ex Propedeutica, ora SSPSS, poi dopo la maturità mi sono iscritta subito alla SUPSI 

dove ho conseguito il Bachelor in Lavoro Sociale. Successivamente, ho iniziato a collaborare 

con la città di Lugano in quello che inizialmente era il progetto di prossimità e per dieci anni 

sono stata operatrice. Il progetto poi si è consolidato ed è diventato un servizio della città di 

Lugano e da quattro anni sono diventata coordinatrice. Da due anni a questa parte sono 

anche responsabile del settore delle politiche giovanili ovvero, tutto ciò che ha a che fare con 

i giovani all’interno del territorio di Lugano come: i centri giovanili, il servizio di prossimità 

stesso e le attività che vengono promosse con i giovani come il progetto Midnight con la 

Fondazione IdèeSport e altre iniziative.  

 

Puoi raccontarmi come è nato e come funziona il servizio di prossimità di Lugano?  

 

Il servizio di prossimità nasce come progetto nel 2008, io ho iniziato a lavorare nel settembre 

dello stesso anno. Prima del mio arrivo, sono state svolte delle giornate di studio volute da 

quello che un tempo era il Dicastero Integrazione e Informazione Sociale (DIIS) che si rese 

conto di come, all’interno dei servizi offerti da parte della città ai giovani e per i giovani, c’era 

una zona grigia. Si identificarono dei bisogni ai quali, con i servizi presenti sul territorio, non 

si riusciva a rispondere; per poter centrare questa zona grigia è nato il progetto di prossimità 

che negli anni si è consolidato.  

È stato interessante per me vedere la nascita del servizio, prima con l’idea di progetto dove 

c’è stata una fase di mappatura del territorio che è durata sei mesi, in quel periodo sul 

territorio ero completamente da sola e l’ho passato a girare i quartieri di Lugano, a marcare i 

luoghi di aggregazione, a segnarmi le tag sui muri e dove non sono entrata in relazione con 

nessun ragazzo. Questa è una fase del lavoro, a mio avviso, importantissima e che tanti 

sottovalutano perché c’è sempre questa idea che la prossimità è andare, entrare in relazione 

e sistemare i problemi intervenendo nei luoghi di aggregazione. Spesso si immagina 

l’operatore di prossimità come qualcuno che aggiusta le cose, una figura simile ad un 

“pompiere” invece, la parte di osservazione, di mappatura, di progettazione, capire dove 

muoversi e come muoversi è fondamentale. Dopo sei mesi, è stata assunta una collega e in 
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due siamo riuscite ad uscite sul territorio; ripensandoci è stato particolare, un bel percorso, 

un progetto che poi è diventato parte integrante dell’amministrazione della città di Lugano. 

Per ciò che concerne il funzionamento dobbiamo pensare che per coprire la zona grigia di 

cui abbiamo parlato prima, c’è bisogno di ragionare diversamente da quelli che sono i canoni 

tradizionali dei servizi sociali. Ci sono alcuni aspetti che accomunano tutti i servizi di 

prossimità: andare verso i giovani, andare nei loro luoghi di aggregazione, nei loro orari e 

osserviamo una filosofia di fondo che è quella del fuori ufficio e del fuori orario. Ci sono gli 

operatori di prossimità sul territorio, ci sono io che svolgo la parte di coordinamento, c’è il 

dicastero ed è importante ricordare che noi siamo inseriti all’interno di una realtà di 

amministrazione pubblica dove a livello istituzionale, il municipio è l’istanza più in alto. 

Nonostante siamo all’interno del contesto dell’amministrazione pubblica, questo non va a 

snaturare l’idea di fondo di un servizio di prossimità, la cosa più importante è la vicinanza 

all’utenza ed essere a disposizione dei giovani.  

 

Che tipo di utenza ruota intorno al servizio?  

 

Il nostro target di riferimento sono i giovani dai 12 ai 30 anni che è una fascia molto ampia, ci 

sono i ragazzi della scuola media, ci sono gli adolescenti e si arriva fino ai giovani adulti e 

agli adulti. Le persone che si rivolgono al servizio sono caratterizzate da una grande 

variabilità: chi ha problemi a studiare, chi sta passando un momento di difficoltà e di crisi ma 

ci sono anche ragazzi che non hanno difficoltà in famiglia o problemi scolastici; abbiamo 

persone che semplicemente hanno voglia di portare avanti dei progetti. Il mandato del 

servizio di prossimità è quello di essere a disposizione della popolazione quindi anche quello 

di sostenere, portare avanti e concretizzare questi progetti. La fascia di età che seguiamo 

maggiormente è compresa tra i 16-17 anni fino ai 25. 

 

Che tipo di operatori sociali lavorano nel servizio?  

 

Sono tutti professionisti che hanno una formazione in ambito sociale, quello che chiediamo è 

appunto di aver conseguito la formazione e la facilità dell’entrata in relazione in quanto, si 

lavora con la propria persona e c’è bisogno di una grande flessibilità, sia per ciò che riguarda 

gli orari di lavoro ma anche per il luogo di lavoro che cambia a seconda delle esigenze 

dell’utenza. La facilità dell’entrata in relazione è fondamentale ma è una competenza che 

varia da operatore a operatore, è molto importante conoscere la rete attiva sul territorio e di 

agganciare l’utenza ai servizi.  

Per gli operatori non è un requisito fondamentale abitare a Lugano, nel servizio di prossimità 

abbiamo degli operatori che non vivono nel Luganese ma è indispensabile essere residenti 

in Ticino in quanto siamo sempre sotto il cappello dell’amministrazione comunale. Una 

prerogativa è quella di conoscere i servizi attivi sul territorio ed essere curiosi nello scoprire 

la città. È bene ricordare che i luoghi di lavoro non sono i luoghi della vita privata, negli anni 

non si sono mai verificati problemi perché per gli operatori c’è sempre la tutela della propria 

vita privata.  

 

Quali sono le tipologie di intervento e le metodologie che adottate?  
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Gli operatori si muovono a piedi sul territorio e abbiamo a disposizione un furgone il 

“TheVAN” che generalmente viene utilizzato il mercoledì ma gli operatori, possono usarlo 

all’occorrenza in base alle esigenze.  

La filosofia di fondo resta sempre quella di andare verso i giovani ma ci sono due modalità 

distinte, o l’operatore va a piedi e si inserisce nei luoghi di aggregazione oppure, con il 

“TheVAN” creiamo questo salotto dove è il giovane che può venire verso di noi. Nella prima 

modalità gli operatori possono quasi passare inosservati, non indossiamo infatti una divisa o 

altro che ci rende facilmente riconoscibili mentre, la seconda modalità, risulta più vistosa in 

quanto il furgone, non passa inosservato. 

Perciò nel nostro lavoro è importante garantire la presenza territoriale a piedi e la presenza 

sul territorio con il “TheVAN”, l’obiettivo è quello sempre di essere a disposizione dei giovani 

che rendendosi conto di avere un problema o una necessità, si mettono in contatto con gli 

operatori che fanno partire quelli che sono gli accompagnamenti educativi o 

accompagnamenti individuali. Gli accompagnamenti educativi sono una forma di presa in 

carico e questo rappresenta una grossa fetta del lavoro di prossimità, questi possono 

sorgere sia come auto-segnalazione oppure da una segnalazione che parte da un altro 

servizio, da un genitore, dalla scuola, da un amico o da chiunque. Abbiamo anche delle 

segnalazioni da parte di enti, istituzioni o cittadini che segnalano una zona particolare dove si 

incontrano tanti giovani e dove per esempio, ci sono problemi di littering. Il servizio di 

prossimità inizia un lavoro di osservazione per poi intraprendere un lavoro di entrata in 

relazione con i giovani.  

Un’altra parte del lavoro di prossimità è inerente al lavoro di rete con la conoscenza dei 

servizi attivi sul territorio e l’aggiornamento dei contatti dato che è frequente l’alto turnover 

dei professionisti all’interno dei servizi.  

Per la strutturazione del lavoro abbiamo diversi elementi come: l’osservazione del territorio, 

l’entrata in relazione con l’utenza, l’aggancio, il consolidamento della relazione ed 

eventualmente si passa agli accompagnamenti educativi. Un altro elemento importante è 

l’ascolto attivo.  

 

Quali sono oggi gli aspetti che definisci positivi del lavoro di prossimità?  

 

Gli aspetti che definisco positivi oggi, sono gli stessi che definivo anche ieri (si riferisce agli 

inizi della sua carriera nel servizio). 

In primo luogo, la vicinanza all’utenza ovvero poter garantire una flessibilità, per fare un 

esempio se devo recarmi in banca sono costretta a prendere un giorno libero dal lavoro 

perché gli orari della banca coincidono con i miei orari lavorativi. Un servizio di prossimità 

deve essere esattamente l’opposto, deve essere flessibile e girare intorno a tutte le attività 

quotidiane dell’utente. Riuscire a girare intorno alle esigenze dell’utenza e garantire questo 

tipo di flessibilità, a mio avviso, è la parte fondamentale ed è il plusvalore dei servizi come il 

nostro. Un operatore di prossimità dovrebbe proprio interiorizzare la filosofia del fuori ufficio, 

fuori orario, uscire ed andare verso l’utenza senza dimenticare che siamo parte di 

un’amministrazione pubblica.  

Trovo importantissimo il lavoro con la rete, nel sociale se ne parla spesso ma a volte le reti 

non funzionano, il nostro servizio punta molto sull’attivare o il riattivare le reti che a volte 

sono presenti nella vita dell’utente ma sono “spente” e non c’è collaborazione e questo è 

assolutamente un plusvalore. Un ultimo aspetto che in un certo senso fa sorridere è quello di 

uscire dalla relazione con l’utente; mi spiego meglio, è stato fatto un percorso insieme e 
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adesso la persona può farcela da sola, in tutto il lavoro sociale l’obiettivo ultimo dovrebbe 

essere quello di non essere più indispensabili.  

 

Quali sono invece le criticità che incontrate sul campo e con le istituzioni?  

 

Nonostante è un aspetto che riscontriamo sempre meno nel lavoro, può esserci la 

sensazione da parte di altri professionisti del settore, di avere la percezione che l’operatore 

di prossimità voglia entrare nella sua sfera professionale. Nel nostro lavoro seguiamo 

l’utenza a 360° ma non è nostro interesse sostituirci ad un servizio già attivo o che si 

potrebbe attivare. Il nostro compito è quello di lavorare in rete ed eventualmente segnalare 

ed accompagnare l’utente verso un altro servizio ma può succedere che qualcuno si senta 

un po' “calpestato” e in questi casi cerchiamo sempre di chiarire la situazione e spiegare i 

nostri intenti.  

La difficoltà che si può incontrare è più verso l’utenza, ogni tanto bisogna rimettere in chiaro 

con i ragazzi che seguiamo che noi siamo dei professionisti, abbiamo un contratto di lavoro 

retributivo e non siamo “amici” dell’utenza, può sembrare una frase brutale ma è importante 

ribadirla in quanto, la vicinanza con l’utente può confondere l’utente stesso; l’operatore deve 

lavorare affinché questo concetto sia chiaro senza però allontanare l’utente. A livello 

personale può essere pesante reggere i ritmi della prossimità, la grande flessibilità che viene 

richiesta, i ritmi di lavoro e la pianificazione che cambia a seconda delle esigenze possono 

diventare delle fonti di stress per l’operatore. Ognuno di noi ha degli impegni, una vita 

privata, degli hobby da portare avanti e l’incertezza di fondo che caratterizza la struttura del 

lavoro di prossimità può essere un elemento che genera difficoltà. 

 

Ci sono degli peculiarità che negli anni avete incontrato nel lavoro con l’utenza? 

 

Dal 2008 ad oggi, direi che è cambiato in generale il modo di vivere la città. Nei primi anni 

che ho lavorato, Lugano era caratterizzata da una moltitudine di gruppi di ragazzi che 

vivevano la città; stiamo parliamo di gruppi di 30-40-50-100 ragazzi che stazionavano 

davanti alla Manor o in Piazza Riforma, negli anni sono andati piano piano svanendo fino 

all’anno scorso. La risposta che ci siamo dati è che i giovani sono passati ad un altro modo 

di relazionarsi, oggi si utilizzano molto le chat ed in centro si vedono poche persone, questo 

nuovo aspetto ha portato delle difficoltà agli operatori nell’incontrare l’utenza. La modalità di 

incontrarsi oggi è più orientata verso le case private o nel mondo virtuale con i social, 

nell’ultimo anno c’è un ritorno all’incontro e alla voglia di stare insieme.  

Per ciò che concerne il lavoro abbiamo dei periodi dove siamo più sollecitati ed altri meno e 

tralasciando l’ultimo anno che è stato diverso per via della pandemia, il periodo estivo è 

sempre stato un momento piuttosto calmo, può sembrare un paradosso ma da quando 

esiste il servizio, durante l’estate abbiamo portato avanti tutti i lavori che per mancanza di 

tempo non era possibile portare a termine come ad esempio, i nuovi progetti. Il periodo dove 

invece siamo più sollecitati è generalmente quello che coincide con la fine delle scuole. 

Veniamo sollecitati soprattutto dai ragazzi che finiscono la scuola media, spesso non hanno 

trovato l’apprendistato o c’è chi non sa cosa vuole fare, la fine dell’anno scolastico è sempre 

un po' particolare e per i giovani il periodo compreso tra aprile e giugno può significare un 

momento di crisi. Negli accompagnamenti abbiamo notato che anche il Natale può essere un 

momento particolare sia per chi ha una famiglia e per chi non ce l’ha.  
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La prossimità spesso viene vista come un lavoro in equilibrio tra la legalità e 

l’illegalità, cosa puoi dire a riguardo?  

 

È importante che l’operatore sia sempre molto in chiaro su cosa può fare e cosa non può 

fare e soprattutto fin dove può arrivare. È chiaro però che entrare nei luoghi di vita 

dell’utente, significa entrare anche nella sua vita. Un utente può vivere nella legalità come 

nell’illegalità ma è bene ricordare che per l’operatore entrare in contatto con l’illegalità o con 

situazioni al limite non significa entrarci dentro. Per l’operatore di prossimità essere a 

contatto con questo tipo di situazioni non significa necessariamente condividerle o tollerarle, 

il nostro servizio fa parte di un’amministrazione pubblica, abbiamo dei vincoli ed è importante 

per gli operatori essere chiari e autentici nel dire le cose altrimenti, la falsità viene percepita 

dall’utente e può essere controproducente.  

Ci sono situazioni in cui l’operatore non può entrare ed altre in cui può entrare, in questo 

lavoro si ha la fortuna di poter inserirsi nei luoghi di vita dell’utenza ma si ha anche la fortuna 

di poterne uscire. Entrare in relazione con i gruppi significa anche ritrovarsi in quelle 

situazioni dove i giovani assumono delle condotte che non rientrano nella legalità, l’operatore 

in quel momento non è obbligato a restare in quelle situazioni, è importante esplicitare ed 

essere chiari con i giovani ma il dialogo è possibile solo nel momento in cui si è instaurata 

una relazione. È importante ribadire che l’operatore in quei momenti sta lavorando, che ci 

sono degli obblighi di segnalazione sia come professionista ma anche come cittadino e se 

dovesse trovarsi confrontato con determinate situazioni, l’operatore può decidere di non 

prenderne parte oppure l’utente non deve assume quel tipo di condotte. Se penso agli 

accompagnamenti individuali, l’utente può riferirci ciò che vuole ma quello che ci dice 

comporta delle conseguenze. Non ci capita mai di fare delle segnalazioni all’antidroga o alla 

polizia ma se personalmente avessi il sentore che ci sia un pericolo reale, posso e devo fare 

la segnalazione. Non per forza dobbiamo associare l’illegalità alle sostanze stupefacenti ad 

esempio: se un giovane mi dice che a casa subisce violenze o che non si sente sicuro, le 

sue affermazioni possono avere delle conseguenze ma qualora il giovane esprima una 

preoccupazione nonostante gli avvisi, significa che si fida del servizio e si fida anche di ciò 

che avverrà dopo. Generalmente, quando vengono alla luce questo tipo di problematiche si 

cerca di capire insieme al ragazzo cosa fare, si può contattare un assistente sociale o 

chiedere in polizia qual è l’iter da seguire, si accompagnerà il ragazzo verso un percorso per 

migliorare la sua situazione. Per quello che riguarda la relazione con i giovani all’interno del 

territorio, i ragazzi sono informati che l’operatore non può tollerare comportamenti contro la 

legge, se vediamo qualcuno che passa un sacchetto ad un altro, quindi fenomeni legati allo 

spaccio, l’operatore è in dovere di ribadire il suo ruolo. Questo tema è sempre presente 

anche all’interno delle riflessioni e delle riunioni di équipe, è un aspetto che desta 

preoccupazione ma ci siamo anche resi conto che ciò che osserviamo sul territorio, la polizia 

ne è già a conoscenza, si può affermare che sono molto più avanti di noi nel sapere cosa 

succede: hanno gli agenti sul territorio e le antenne.  Quello che posso fare io come 

coordinatrice è tutelare i collaboratori del servizio, loro mi riportano in équipe ciò che 

osservano sul territorio ed eventualmente verranno prese delle decisione. Non ci capita di 

fare delle denunce ma è importante dire all’utenza che questo tipo di situazioni mettono in 

difficoltà gli operatori ed essere chiari che si vuole mantenere la relazione di fiducia ma ci 

sono anche degli obblighi sia professionali ma anche di cittadinanza. Confrontarsi con gli 

utenti in modo adulto è importante perché da un lato si valorizza il lavoro che si sta 

svolgendo e dall’altro si valorizza l’intelligenza del ragazzo e la responsabilità individuale.  
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Quali sono, secondo la tua opinione, le sfide future della prossimità?  

 

In primo luogo, il continuare ad esserci come in questo periodo e cercare di essere sempre 

al passo con i tempi, non cristallizzarsi sulla prossimità di oggi perché quella di domani 

probabilmente sarà già diversa. Nel nostro lavoro bisogna essere capaci ad essere flessibili 

anche in quel senso, non focalizzarsi sul lavoro del qui e ora poiché la società e i giovani 

sono talmente in cambiamento e mutevoli che un progetto che pensiamo oggi tra un anno è 

già un progetto vecchio. Questa è una grande sfida che richiede molte energie e anche 

molto tempo, un tempo da investire sulla relazione con i ragazzi, sulla conoscenza del 

territorio ad esempio, la costruzione di nuovo palazzo può destabilizzare l’equilibrio di un 

intero quartiere perciò è fondamentale investire del tempo su questo, una grande sfida ma 

anche una grande opportunità per la prossimità.  

 

Ci sono degli aspetti che speri migliorino nei prossimi anni?  

 

Da qualche anno a questa parte si sta facendo un lavoro, sia con il FOPSI che a livello 

cantonale di riconoscimento della prossimità. Se c’è qualcosa che va migliorato è proprio 

nell’ottica del riconoscimento della figura dell’operatore di prossimità e dei servizi stessi. 

Penso che negli ultimi anni si sia instaurato un dialogo e si stia procedendo verso questa 

direzione. Inoltre, in futuro ci sarà revisione della Legge giovani che ormai è datata e auspico 

che ci sia spazio anche per l’inclusione dei servizi di prossimità.  

 

C’è qualcos’altro che vorresti aggiungere?  

 

Spero che quando si arriverà ad un riconoscimento, i diversi servizi attivi e soprattutto le 

persone che vorrebbero creare un servizio nuovo siano meno in difficoltà di come stanno 

adesso. Può essere difficile creare un servizio di prossimità proprio perché manca la 

legittimazione, ultimamente un po' meno ma qualche anno fa in Canton Ticino dovevi essere 

un progressista per attivare un servizio di questo genere, questo mi fa sorridere perché nel 

resto della Svizzera sono più di trenta anni che servizi di questo genere sono attivi. Una 

considerazione che mi viene in mente è che il lavoro di prossimità ma in generale tutti gli 

ambiti di lavoro, dopo un certo numero di anni possono stancare, si dice sempre che dopo 

un po' di anni bisogna cambiare ambito e se guardo il mio percorso professionale, ho iniziato 

prima come operatrice, poi sono diventata coordinatrice e responsabile di settore. 

Riflettendo, la mia carriera professionale è andata di pari passo con la mia vita privata per 

esempio mi sono sposata, sono diventata mamma, ad un certo punto della vita cambiano le 

esigenze personali e cercare di farle combaciarle con le esigenze lavorative, può essere 

difficile. Per me questa è stata un’opportunità perché ho potuto cambiare a livello 

professionale ma se non fossi riuscita in questo intento, sarei stata molto in difficoltà a 

combinare le esigenze di mamma con quelle del servizio di prossimità in quanto, la 

flessibilità richiesta è la stessa richiesta ad una mamma; le due cose sono difficili da portare 

avanti in contemporanea, può essere faticoso. Una educatore può essere un bravo 

professionista ma non funzionare in prossimità, uno può essere un bravissimo educatore e 

non funzionare in un foyer, dipende molto dalla persona. Cerco sempre di ascoltare i 

collaboratori del servizio se gli orari di lavoro, come per esempio durante i giorni festivi, 
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combaciano con i loro impegni privati perché per me è una parte che va tutelata, se riesci a 

proteggere la parte privata sarai anche a tuo agio nella parte lavorativa.  
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Intervista 3  

 

Roberto Ghiazza coordinatore dell’Associazione Prometheus  

 

Come stai? 

 

Bene, devo dire che con l’inizio di queste vacanze di Pasqua sono un po' più rilassato, sono 

più libero dagli impegni e devo dirti che non è male!  

Sono stati dei periodi piuttosto impegnativi sia dal profilo scolastico ma anche sotto il profilo 

del servizio di prossimità di Prometheus. È un momento molto particolare quindi tante cose 

vanno organizzate, riorganizzate più volte e valutate in itinere per riuscire a far coincidere 

l’operatività del servizio e le normative che di volta in volta vengono proposte. 

 

Puoi spiegarmi il tuo percorso professionale e di cosa ti occupi attualmente?  

 

Io normalmente insegno alle scuole medie scienze e matematica inoltre, mi occupo di 

adolescenti non solo dal punto di vista della scuola ma anche con altri progetti come per 

esempio, il Midnight della Fondazione IdèeSport. Il Midnight è un progetto per i ragazzi dai 

12 ai 17 anni che li coinvolge in attività sportive il sabato sera dando loro la possibilità di 

usufruire delle palestre. Mi sono da sempre occupato, anche della direzione di alcune 

colonie per bambini e adolescenti e della gestione di un’associazione che si occupa del 

coordinamento delle attività di una quindicina di colonie alle quali partecipano, nell’arco 

dell’anno, all’incirca tremila giovani. Nel mio tempo libero, secondo il principio di milizia, da 

sei anni a questa parte siedo nell’esecutivo del comune di Croglio dove sono stato 

municipale e attualmente vicesindaco del comune. Precedentemente, sono stato in consiglio 

comunale per il periodo delle precedenti due legislature. 

La politica è una delle mie passioni e questo aspetto è stato molto importante per la genesi 

del progetto Prometheus perché grazie alle mie vicissitudini politiche, siamo riusciti a far 

partire tutto abbastanza in fretta. Molti professionisti del settore pensavano che ci avessimo 

messo molto più tempo a far partire il progetto invece, abbiamo fondato l’associazione nel 

2018 e siam riusciti a partire all’inizio del 2019, questo grazie anche agli appoggi dei colleghi 

dei comuni vicini.  

Infine, da due anni a questa parte abbiamo iniziato questo percorso del servizio di prossimità 

di Prometheus dove ricopro il ruolo di coordinatore del progetto.  

 

Puoi raccontarmi come è nata e come funziona l’Associazione Prometheus?  

 

Insieme ad un gruppo di amici con i quali ho condiviso molte esperienze soprattutto in ambito 

educativo, abbiamo iniziato a rilevare la necessità di attivare un servizio di prossimità sul 

territorio del Malcantone. Insieme a Luca D’Urso, un educatore che attualmente è membro 

del comitato associativo, abbiamo osservato delle situazioni problematiche e abbiamo 

iniziato a ragionare su come intervenire. Ci siamo organizzati con degli incontri in diverse 

serate, insieme anche ad altri due amici e abbiamo sviluppato il concetto di base. Tutto è 

partito dall’idea di provare ad arginare i fenomeni di isolamento sociale, avevamo notato che 

questo fenomeno, nel territorio del Malcantone, era caratterizzato da due sfaccettature: il 

ritiro sociale e piccoli gruppi di ragazzi poco aperti a nuove frequentazioni. Nella prima 
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casistica possiamo prendere come riferimento il fenomeno degli Hikikomori dove è presente 

un vero e proprio ritiro sociale, nel secondo caso invece abbiamo notato che i ragazzi 

tendevano a formare dei gruppetti o delle piccole gang e non erano amalgamati con il 

tessuto sociale. Nonostante non fosse presente in quest’ultimi un vero e proprio ritiro sociale, 

questi gruppetti non riuscivano più a sottostare alle regole che venivano richieste dalla 

società e portavano avanti dei fenomeni di microcriminalità come spaccio e vandalismo, ci 

siamo resi conto anche che interrompevano le amici con ragazzi con i quali uscivano fino a 

qualche mese prima. 

Questi due tipi di isolamento, anche se differenti, avevano dei denominatori comuni e 

abbiamo lavorato insieme per cercare di capire se ci fosse la possibilità di intervenire in 

modo congiunto. Per rispondere alle nostre domande, ci siamo accorti che avevamo bisogno 

di lavorare con professionisti con formazioni differenti proprio per raggiungere questi due 

target di riferimento. Ci siamo detti che poteva essere utile attivare un progetto che si 

interessasse ad un target di persone che vivevano la marginalità e questo tipo di 

manifestazioni sul territorio del Malcantone, potevano essere lette dall’opinione pubblica 

come rilevanti. Questo ci avrebbe dato la possibilità di portare avanti un progetto che fosse in 

qualche modo finanziato sul nostro territorio dove appunto, stavamo registrando delle 

situazioni di difficoltà.  

All’inizio una risorsa preziosa è stata Serena Quinto, una nostra collaboratrice con un master 

in Comunicazione Sanitaria all’Usi, che ricordiamo ha partecipato ad uno studio della durata 

di dieci anni, tutt’ora in corso, incentrato sulla rilevazione dei comportamenti dei bambini in 

Canton Ticino fino all’adolescenza e che tiene conto di tutta una serie di parametri come 

l’educazione famigliare, le abitudini alimentari, le media addiction e consumi di sostanze. 

Serena si è appassionata molto al progetto e siamo stati subito interessati a coinvolgerla 

proprio per creare una base scientifica e fare in modo di presentare ai comuni dei documenti 

che attestavano la possibilità di essere efficaci con il progetto e ci siamo concentrati sulla 

rilevazione di indicatori come: la frequenza dei partecipanti, i luoghi di ritrovo, gli spostamenti 

sul territorio.  

La base scientifica che abbiamo costruito ci ha permesso di andare verso i comuni con 

un’autorevolezza maggiore anche se, è molto difficile presentare all’inizio un progetto di 

prossimità in quanto, il lavoro di prossimità è un campo estremamente vasto e riuscire a 

descriverlo è estremamente complesso. Sul nostro lavoro si può dire tutto e niente ma 

questo tutto rischia di creare delle aspettative nei partner finanziari che potrebbero non 

essere corrisposte. È importante essere chiari e non lasciare delle false speranze perché si 

possono veicolare dei messaggi fuorvianti ad esempio, la prossimità non è la polizia del 

mondo giovanile e assumere degli operatori non significa necessariamente risolvere i 

problemi di ordine pubblico. Il nostro è un lavoro ampio che richiede del tempo e la 

collaborazione con le istituzioni per raggiungere un risultato.  

Successivamente abbiamo iniziato ad intervenire sul territorio, realizzando uno studio 

preliminare facendo delle interviste a piccolo numero di ragazzi che già conoscevamo per via 

di altre attività. Le interviste puntavano a comprendere se i ragazzi fossero a conoscenza di 

situazioni che destavano preoccupazione, monitorando questi dati ci ha permesso di capire 

che le nostre supposizioni derivate dall’osservazione del territorio avevano dei riscontri con i 

resoconti dei ragazzi.  

Dopo lo studio preliminare è effettivamente nato Prometheus che ad oggi è un servizio 

sociale orientato in parte all’animazione socio-culturale e in parte al rilevamento precoce di 

alcune situazioni di disagio, sul territorio del Malcantone. Siamo riusciti a partire 
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fortunatamente abbastanza in fretta e questo ci ha dato subito la possibilità di assume in 

brevissimo tempo una persona molto competente come Veronica Compagnoni (operatrice di 

prossimità) che è arrivata all’interno del servizio subito dopo la conclusione della fase di 

progettazione. Veronica ha potuto dare un grandissimo contributo a quello che al tempo, era 

solo un progetto su carta. È importante ribadire che il progetto è nato su delle basi 

scientifiche e attraverso la letteratura di riferimento inerente a questo genere di progetti di 

educativa di strada, Veronica è stata in grado di tradurre ciò che prima era solo sulla carta 

nella pratica sul territorio, un impegno molto complesso.  

Per quello che riguarda il funzionamento, siamo un’associazione con un comitato composto 

da un presidente Davide Faggeti, io che sono il coordinatore, Luca D’Urso, Simone 

Pedrazzini, Serena Quinto e Andrea Marzi che è il rappresentante della Fondazione 

Damiano Tamagni all’interno di Prometheus. La Fondazione Tamagni è il nostro principale 

sponsor finanziario e partner privato. Oltre al comitato abbiamo una parte operativa che è 

composta da me che mi occupo di aspetti di coordinamento, gestione fondi e questioni 

organizzative, Veronica Compagnoni che è l’educatrice sul campo e successivamente è 

iniziata la collaborazione con la SUPSI e sono arrivati anche gli stagiaire; tu sei il secondo 

che abbiamo. Va ricordato che Simone Pedrazzini è il coordinatore educativo e svolge il 

ruolo di supervisore interno, vede ciò che facciamo attraverso i resoconti ed è aggiornato 

continuamente sulla parte operativa ma non è sempre presente sul campo, il non essere 

sempre presente è importante perché questo gli permette di svolgere il suo lavoro con il 

giusto distaccamento.   

Abbiamo scelto il nome Prometheus che si riferisce appunto a questa divinità greca che è 

stata scelta da Zeus, il padre degli dèi, come amico dell’uomo e gli è stato assegnato il 

compito di plasmare l’essere umano. Gli uomini hanno iniziato a convivere con gli dèi ma 

comportandosi male sono stati puniti con il buio, Prometheus ha rubato il fuoco a Zeus e l’ha 

riportato all’essere umano. Oltre al significato etimologico di Prometheus che significa 

“vedere prima”, c’è anche un altro significato che è quello di “portatore di luce”, con 

l’associazione l’idea è quella di provare a riportare la luce in quelle situazioni di oscurità che 

sono presenti nella vita dei giovani e anche di fare prevenzione sui fenomeni di marginalità 

prima che vadano troppo oltre e diventa difficile intervenire.  

 

Che tipo di utenza ruota intorno al servizio?  

 

Riprendendo un po' dalla genesi del progetto, ci siamo basati sulla Legge giovani che 

disciplina come utenza di riferimento quella che va dai 12 fino ai 30. Veronica ha iniziato a 

lavorare con dei ragazzi orientativamente sui 16 anni che a loro volta, hanno coinvolto altri 

ragazzi, ci siamo adattati a questo target per i primi 7 mesi di lavoro sul campo. La nostra 

idea era quella di lavorare con i ragazzi che in quel momento avevano più difficoltà pensiamo 

ai giovani che sperimentano il distacco dalla scuola media o l’inizio di un apprendistato, le 

scuole superiori, i primi problemi di cuore, si può affermare che siamo partiti con un utenza 

abbastanza eterogenea. Abbiamo lavorato con ragazzi con problematiche tipiche 

dell’adolescenza ma anche qualcuno con delle fragilità importanti.  

L’estate del 2019 abbiamo avuto questo gruppo che andava dai 16 ai 20 anni ma alla fine di 

questo periodo, abbiamo deciso di concentrarci anche sull’altro target che avevamo 

identificato ovvero, ragazzi più giovani dove poter intervenire in un’ottica preventiva e da 

seguire per un numero maggiore di anni. Ci siamo accorti nel tempo che era fondamentale 

tenere distinti i target nonostante questi ragazzi, abbiamo pochi anni di differenza. 
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Ci sono delle necessità molto diverse e c’è anche la necessità di determinarsi come gruppi 

cercando di affermarsi, i giovani vogliono stare tra di loro e con loro, i gruppi richiedono che 

l’educatore gli dedichi del tempo in modo esclusivo e specifico, a seconda delle esigenze. 

Noi non ci focalizziamo su un target di ragazzi definito prima, il nostro obietto è quello di 

lavorare con tutti i giovani che presentano delle vulnerabilità e dare concretamente una 

mano come servizio attraverso gli educatori che sono dei professionisti e attivando delle reti 

di servizi che possano migliorare quelle situazioni di vulnerabilità. L’ottica in cui lavoriamo è 

inclusiva, le nostre attività sono aperte a tutti i ragazzi, sia quelli che presentano delle 

situazioni complesse che quelli che non presentano particolari problematiche, l’idea è quella 

di non ghettizzare nessuno. Abbiamo ragazzi che potremmo definire come degli adolescenti 

“normalmente problematici”, che magari passano solo un momento di sconforto e hanno 

bisogno solo di chiedere un consiglio, spesso il consiglio di un amico non è sufficiente o in 

grado di dare alcune risposte, l’educatore può rappresentare una figura di riferimento come 

fosse un fratello maggiore ed aiutarlo con maggiore professionalità.  

 

Che tipo di operatori sociali lavorano nel servizio?  

 

Come ti ho anticipato prima nell’organigramma dell’associazione abbiamo il comitato 

associativo composto da una figura che svolge il ruolo di presidente, un coordinatore del 

servizio, una figura che svolge un duplice ruolo quello di segretaria e di ricercatrice ed altri 

tre membri. Invece per ciò che riguarda il lavoro sul campo c’è il coordinatore, il coordinatore 

educativo, un’educatrice di strada, un volontario e uno stagiaire SUPSI. 

Attualmente siamo molto limitati, soprattutto dal profilo finanziario, ma ci piacerebbe in futuro, 

nell’ottica di un possibile ingrandimento del servizio, creare delle strutture collaterali che 

escono dal mondo della prossimità ad esempio, nella residenzialità per situazioni più 

importanti o che vanno verso degli accompagnamenti individuali nei percorsi professionali. 

Ci piacerebbe un domani, avere delle figure professionali più trasversali quindi non solo degli 

educatori ma anche degli psicologi o degli ergoterapisti, professionisti che abbiano delle 

formazioni complementari e che riescano ad integrarsi nell’équipe in un’ottica più 

multidisciplinare. Abbiamo visto che dei ragazzi con delle complessità importanti, che vanno 

verso un ritiro sociale o che non frequentano più la scuola dovrebbero essere supportati 

anche da altre figure e non solo dagli educatori proprio perché a volte, dietro c’è una 

sofferenza psichica importante. Incontriamo ragazzi che smettono di fare delle comuni 

attività della vita quotidiana e bisognerebbe renderli capaci di reimparare quelle attività, 

proprio come una persona che affronta un incidente stradale e non usa più da un mese una 

gamba. Può sembrare strano ma probabilmente in futuro serviranno delle figure professionali 

anche molto diverse tra loro che possano convergere in un intervento unico e condiviso 

dall’équipe. Secondo la mia opinione questo è il futuro ma nella prossimità oggi, il riferimento 

resta l’educatore, potrebbe far comodo avere per esempio uno psicologo che funga da 

risorsa da attivare all’occorrenza prima di ricorrere ad un altro servizio, si riuscirebbero a 

produrre valutazioni puntuali o riuscire ad avere una maggiore collaborazione con le autorità.  

 

Quali sono le tipologie di intervento e le metodologie che adottate? 

 

Come associazione utilizziamo molto l’animazione socioculturale, facciamo delle attività 

semplicissime come organizzare una merenda o una cena, oppure attività più complesse 

come rivalorizzare il territorio tramite degli interventi artistici, si può organizzare una partita a 
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basket o giochi di società, sono tutti strumenti che portano i ragazzi a fidarsi dell’adulto. 

L’animazione è uno strumento per approfondire i rapporti di fiducia con l’utenza e fare in 

modo che i ragazzi possano parlare di situazioni più complesse. Nel tempo abbiano notato 

che questa modalità di lavoro ha funzionato molto bene e in situazioni particolari e molto 

complesse, siamo riusciti a far agganciare alcuni giovani ai servizi prima che fosse troppo 

tardi e quando ne avevano più bisogno. L’informalità, che caratterizza tutti i servizi di 

prossimità, aiuta nella relazione con i ragazzi, spesso i giovani ci raccontano dettagli sulla 

loro vita che non hanno mai detto a nessuno, sono consapevoli che lo stanno dicendo ad un 

educatore che può dare dei rimandi efficaci e professionali, senza però imporre nulla. 

Nella relazione di fiducia, i ragazzi nel tempo comprendono la necessità di farsi aiutare 

intraprendendo un percorso, che grazie agli operatori ma anche grazie agli servizi presenti 

sul territorio, possono farlo uscire da una situazione di vulnerabilità. Noi crediamo molto 

nell’empowerment ovvero fare in modo che il ragazzo possa mettersi lui stesso nella 

condizione di comprendere la sua situazione e con il sostegno degli educatori faccia quei 

passi per migliorare la sua vita. Lavorare sull’empowerment dei giovani è importante anche 

per evitare tutte quelle situazioni di assistenzialismo che si verificano in Ticino, spesso ci 

sono persone che ne abusano o non riescono ad uscirne perché non ci sono gli strumenti 

adatti a far fronte a queste situazioni.  

È molto importante inoltre, per gli operatori essere trasparenti e autentici con i giovani.  

  

Quali sono oggi gli aspetti che definisci positivi del lavoro di prossimità? 

 

L’aspetto preponderante direi che è quello dell’informalità, la possibilità di essere presenti sul 

territorio facendosi vedere ma non facendosi vedere. Essere disponibili per il target di 

riferimento ma allo stesso tempo, fare in modo che i giovani non prendano la figura 

dell’operatore di prossimità come l’ennesima figura adulta che in qualche modo gli viene 

calata dall’alto dalle istituzioni. L’informalità permette di avere uno sguardo differente, è un 

fattore facilitante con l’utente e permette di entrare maggiormente in relazione proprio perché 

non esiste quella forma di cortesia che esiste a scuola o il distacco fisico che è richiesto con 

il mondo degli adulti. Se un ragazzo ha la necessità di riceve un abbraccio, logicamente oggi 

non è possibile per via del Covid 19, Veronica non si tira indietro. Nell’informalità abbiamo la 

possibilità di fare cose che normalmente non è possibile fare con gli adulti di riferimento al di 

fuori della propria famiglia. A mio avviso questo è il grande valore aggiunto dell’informalità, il 

poter essere dove i ragazzi si ritrovano, non avere una struttura rigida e riuscire a co-

costruire con i ragazzi dei progetti.  

  

Quali sono invece le criticità che incontrate sul campo e con le istituzioni? 

 

Ti direi ancora una volta l’informalità.  

L’informalità è sia il vantaggio che lo svantaggio perché oltre che con i ragazzi c’è anche con 

le istituzioni. Dobbiamo riuscire a garantire un servizio professionale sul territorio che 

contemporaneamente sia informale e anche all’altezza delle richieste del committente, 

ovvero le persone che finanziano questo progetto. Nel concreto significa per l’associazione 

fare bene gli equilibristi, navigare sempre su un filo molto sottile tra il garantire ai ragazzi un 

ambiente tranquillo, sereno e senza imposizioni e dall’altra parte vegliare su comportamenti 

che non sono legali o condotte a rischio che dovrebbero essere segnalate dalla legge. 
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Ci sono degli elementi caratteristici che negli anni avete incontrato nel lavoro con 

l’utenza? 

 

Essendo un servizio giovane, non siamo scesi subito in profondità con l’utenza soprattutto 

per quelle situazioni di fragilità famigliare ma ciò che abbiamo osservato, è una sorta di 

denominatore comune con i ragazzi che ci richiedono maggiori interventi e risorse. 

L’elemento ricorrente è quello dello squilibrio e del disagio famigliare; le vulnerabilità in 

famiglia sono un elemento centrale in molte situazioni, c’è una grande varietà di dinamiche: 

genitori troppo presenti, con grandi aspettative, famiglie disfunzionali, genitori assenti, 

famiglie monoparentali caratterizzate da un certo lassismo. Ci siamo accorti anche che il 

consumo e il policonsumo di sostanze stupefacenti è un altro denominatore comune, nelle 

casistiche complesse e abbiamo l’impressione che l’inizio del consumo sia legato proprio alla 

necessità di mascherare quelle situazioni di vulnerabilità famigliare e non tanto per noia. 

Inoltre, mancano gli spazi per incontrarsi e da gestire autonomamente, questo anno intenso 

di pandemia ci ha permesso di capire che l’assenza di uno spazio, ha portato agli 

assembramenti che ad oggi non sono legali e scontri con le forze dell’ordine, è un momento 

molto delicato e questa necessità è sempre più presente.  

 

La prossimità spesso viene vista come un lavoro in equilibrio tra la legalità e 

l’illegalità, cosa puoi dire a riguardo?  

 

Su questo tema si può dire che il lavoro con le istituzioni può essere complesso perché 

richiede una maggiore accortezza, spesso ci vengono rivolte domande scomode sulle 

condotte dei nostri utenti dove è necessario anche, da parte nostra, giustificare dei non 

interventi che però devono essere compresi. È difficile far comprendere alla polizia il perché 

non li ho contattati quando un ragazzo ha assunto cannabis però in realtà il nostro lavoro 

non è fare in modo che lui non si faccia una canna, o meglio, è anche questo ma non è il 

focus principale perché quello spetta alla giustizia, alle forze dell’ordine e ai giudici, 

lavoriamo tanto con i minorenni quindi anche dal magistrato dei minorenni. Molto spesso i 

ragazzi con cui lavoriamo sono già molto conosciuti dalle istituzioni quindi in realtà, le nostre 

comunicazioni sono superflue; la polizia è già a conoscenza che il ragazzo ha fumato 

cannabis, magari ha spacciato, è stato fermato o ha subito un processo o una condanna. Il 

nostro scopo è accogliere il ragazzo e comprendere il perché queste situazioni avvengono, 

perché ha necessità di assumere tutti i giorni sostanze stupefacenti? A volte è una maschera 

per situazioni famigliari disfunzionali o per preoccupazioni legate alla scuola. Noi vogliamo 

lavorare sul perché queste situazioni si manifestano e lavorare con le istituzioni significa 

anche spiegare questa modalità di approccio del nostro servizio. Va ricordato che i servizi di 

prossimità non sono la polizia e non sono la polizia dei giovani, si tratta di servizi che si 

occupano di monitorare determinate situazioni e interessati a trovare delle soluzioni che 

siano co-costruite con i giovani o concertate con una rete di professionisti. Negli anni questa 

modalità di intervento è stata compresa maggiormente dalle istituzioni, anche la politica si 

evolve ed è importante mantenere dei rapporti professionali con i partner di riferimento.  

 

Quali sono, secondo la tua opinione, le sfide future della prossimità? 

 

Ad oggi, in Canton Ticino, non esiste una base legale che riconosce la prossimità come 

servizio, quindi non siamo riconosciuti nemmeno a livello di sussidi. La sfida futura è un 
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maggior riconoscimento da parte delle istituzioni e fortunatamente, questo sta avvenendo. 

Se prendiamo in esame quest’ultimo periodo di pandemia, dove sono successi problemi di 

ordine pubblico, abbiamo riscontrato un maggiore interesse dell’opinione pubblica e la 

politica ha iniziato a comprendere la necessità di introdurre sul territorio e legittimare queste 

figure professionali. Se prendiamo ad esempio il Canton Ginevra, nonostante abbia 

un’estensione territoriale più grande e una popolazione più numerosa, ha un numero 

importantissimo di operatori di prossimità, parliamo di una cifra che si aggira intorno al 

centinaio di professionisti. In Ticino siamo lontanissimi dal raggiungere questo numero. Nel 

Canton Ginevra i servizi di prossimità sono riconosciuti dalla legge e sono sussidiati da parte 

dello Stato, quello che ci aspetteremmo come professionisti del settore ma anche come 

coordinatori è che nei prossimi anni alla fine di questa legislatura cantonale nel 2023-2024, ci 

sia il riconoscimento dei servizi di prossimità includendoli o nella Legge giovani o nella Legge 

famiglie. Avere una legge di riferimento permetterebbe di essere riconosciuti anche dai 

professionisti del settore cosa che non sempre attualmente succede, a volte è difficile 

comunicare con i servizi sociali o con le scuole, proprio perché non esiste nessuna base 

legale. Oggi si naviga a vista.   

  

Ci sono degli aspetti che speri migliorino nei prossimi anni? 

 

Sarebbe importante in futuro e ci auguriamo che sia un futuro dove il lavoro di prossimità sia 

più radicato sul territorio, che ci fosse una maggiore cultura della prossimità in Ticino, che già 

viene portata avanti molto bene dal FOPSI e sarebbe altrettanto bello in futuro, che ci 

fossero delle possibilità di approfondimento come dei CAS specifici alla SUPSI o creare delle 

formazioni complementari. Una formazione di tre anni ti da tutta una serie di competenze ma 

il lavoro in strada ha delle complessità che difficilmente possono essere apprese con un 

corso formativo.  

 

C’è qualcos’altro che vorresti aggiungere?  

 

Il mondo della prossimità è sicuramente interessante ma per gli aspetti di cui ti ho parlato 

prima, ci sono delle limitazioni che ti danno la sensazione di non riuscire ad arrivare fino in 

fondo con un intervento. Più volte abbiamo fatto delle riflessioni sulla possibilità di 

espansione del servizio verso altri progetti e anche se si esce un po' dal tema, ritengo che 

manchino gli strumenti adatti o le condizioni per poter avanzare ad un livello successivo con 

gli interventi.   
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Intervista 4  

 

Veronica Compagnoni operatrice di prossimità dell’Associazione Prometheus  

 

Come stai? 

 

Bene grazie! È un periodo sicuramente tosto ma devo dire che ci sono delle grandi 

soddisfazioni a lavoro quindi molto bene. Usciamo da un periodo in cui c’erano un sacco di 

limitazioni e si è percepita anche la voglia dei ragazzi di ritornare a stare insieme ed è una 

cosa molto positiva. Abbiamo con alcuni giovani dovuto fare dei passi indietro per ricostruire 

la relazione però sta funzionando, i casi più particolari e più fragili hanno avuto bisogno di più 

tempo per tornare alla quotidianità ma nel momento in cui c’è stato il riavvicinamento diciamo 

che sono un po' ripartiti. Dopo questo periodo più complesso abbiamo un po' suddiviso il 

lavoro in tre gruppi: i piccoli e i grandi in due parti, questo periodo di stop ha coinciso con 

una specie di litigio dove il gruppo dei grandi si sentiva trascurato e la suddivisione dei due 

gruppi ha funzionato. Questa suddivisione si è creata naturalmente e averlo capito subito ha 

permesso a noi operatori di dedicare a ogni gruppo le giuste attenzione, sicuramente il tuo 

ingresso ha anche facilitato il lavoro che sentendoti a tuo agio anche con i più grandi ha 

permesso a me di non ritagliarmi per forza degli spazi ad hoc per vederli e secondo me i 

ragazzi questo l’hanno percepito, quindi bene!  

A livello personale mi pesa non poter tornare a Como alla mia vita sociale e famigliare e 

questo sicuramente un po' incide sul lavoro, se sei serena e spensierata lavori con una certa 

testa, se hai delle preoccupazioni o non ti senti libera nel tuo tempo libero il lavoro ne risente 

però è il periodo e si vedrà!  

 

Puoi spiegarmi il tuo percorso professionale e di cosa ti occupi attualmente?  

 

Come scuole superiori in Italia ho fatto il liceo socio-psico pedagogico quindi già con un 

impronta nel sociale fino alla quarta liceo, per problemi di salute gravi non potevo più 

continuare di giorno perché avevo delle terapie e così ho iniziato a frequentare la scuola 

serale come dirigente di comunità. Finita la maturità non ero ancora in forma e mi sono 

fermata un anno dove ho svolto servizio civile in una casa di riposo con malati psichiatrici, gli 

utenti prima erano a San Martino che era il manicomio di Como, quando hanno chiuso San 

Martino queste persone non erano più giovanissime e non potevano essere inseriti in 

contesti comunitari ma andavano già verso la terza età perciò sono stati spostati in questa 

casa di riposo. Lì ho fatto un’esperienza molto bella e mi sono poi iscritta all’università dove 

ho iniziato a studiare nella facoltà di Scienze dell’educazione con indirizzo Sociale di 

comunità all’Università degli Studi di Bergamo. Uno dei primi esami che ho sostenuto è stato 

antropologia culturale dove ho iniziato a fare dei laboratori che poi si sono trasformati in un 

tirocinio e successivamente una collaborazione con la Onlus che faceva i progetti a Zingonia 

e quindi ho sempre studiato e lavorato parallelamente. Inoltre, fin dall’età di 12 anni ho 

iniziato a frequentare il mondo del sociale come volontaria iniziando prima con i senza fissa 

dimora spostandomi poi verso il mondo della prostituzione e in estate, con i bambini 

abbandonati in Romania lavorando con l’associazione Bir.  

Una volta laureata sono tornata a lavorare a Como e per caso ho poi letto l’annuncio di 

Prometheus, lunedì ho mandato la candidatura, il martedì mi hanno chiamato, mercoledì ho 
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sostenuto il colloquio e giovedì mi hanno assunta, venerdì mi sono licenziata dal lavoro e da 

lì è ripartito tutto. In una settimana ho cambiato vita e sono molto contenta di questo 

percorso!  

 

Domande sul servizio  

 

Puoi raccontarmi come è nata e come funziona l’Associazione Prometheus?  

 

Domanda affrontata da Roberto Ghiazza, coordinatore dell’Associazione Prometheus. 

 

Che tipo di utenza ruota intorno al servizio?  

 

Domanda affrontata da Roberto Ghiazza, coordinatore dell’Associazione Prometheus. 

 

Che tipo di operatori sociali lavorano nel servizio?  

 

Domanda affrontata da Roberto Ghiazza, coordinatore dell’Associazione Prometheus.  

 

Quali sono le tipologie di intervento e le metodologie che adottate? 

 

Un aspetto molto importante è che noi ci siamo per tutti e non solo per una categoria 

specifica di ragazzi, noi ci siamo per tutti i giovani del Malcantone dai 12 ai 30 anni con il 

focus 14-20 e per lavorare in questo target dobbiamo prendere una vasta gamma di teorie e 

metodologie perché dobbiamo essere pronti a tutto. Sicuramente la Pedagogia degli 

oppressi e Don Milani sono dei grandi fondamenti, sono la base del nostro approccio, 

avvicinarsi agli ultimi convinti che non siano ultimi perché hanno qualcosa che non va ma 

perché non hanno avuto lo sguardo giusto. È importante guardare i giovani in un altro modo 

affinché anch’essi possano guardarsi in un altro modo e credere in loro stessi e co-costruire 

insieme un percorso.  

A mio avviso, bisogna veramente attingere a varie teorie e varie pratiche a me piace molto 

pensare che i manuali e i libri si devono mangiare, digerire e poi buttar fuori in un modo 

proprio e personalizzato, questo lavoro ne è davvero l’esempio in quanto non c’è una sola 

teoria di riferimento, bisogna saper spaziare: padroneggiare l’ascolto attivo, padroneggiare 

un focus group, dei lavori di gruppo, intervenire nell’individuale, mettere in atto una 

mediazione famigliare, c’è davvero di tutto.  

Noi utilizziamo molto il gioco e l’attività animativa come strumento per arrivare ad una 

relazione di fiducia, come diceva Don Milani: giochi a calcio con i ragazzi e solo 

successivamente inizi un intervento educativo perché senza la relazione di fiducia questa 

cosa non può avvenire e questa è la base su cui partiamo.   

 

Domande di approfondimento sul lavoro di prossimità  

  

Quali sono oggi gli aspetti che definisci positivi del lavoro di prossimità? 

 

L’informalità, il non avere degli orari quindi la flessibilità e non avere quattro mura fisse ma 

l’itinerarietà. Queste sono tutte caratteristiche di un’apertura verso i giovani e non di 

chiusura, l’idea di andare verso di loro è vincente perché spesso un ragazzo non riesce a 
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fare il primo passo ma se il primo passo lo facciamo noi, il ragazzo è bene in grado di fare il 

secondo o il terzo insieme a noi.  

  

Quali sono invece le criticità che incontrate sul campo e con le istituzioni? 

 

Il non avere un luogo è positivo perché è apertura ma dall’altra parte avere a disposizione 

quattro mura da poter utilizzare in alcuni momenti, faciliterebbe gli incontri nel momento in 

cui si è stabilita la relazione di fiducia. Mi spiego meglio: se un ragazzo ti sta raccontando 

delle cose, esplicitare che ciò che ti dice rimane nella discrezionalità è più facile da far 

comprendere se hai quattro mura intorno, dirlo all’aperto è più difficile. Spesso mi è capitato 

di dover affrontare dei momenti molto delicati con persone molto vulnerabili e non avere un 

posto riservato dove non potesse esserci un confronto con il mondo esterno, non avere un 

posto protetto ha reso più difficile lo scambio, se una persona ha voglia di piangere si 

trattiene se è in piazza o in un bar, la delicatezza a volte va gestita dentro quattro mura, 

quando devo affrontare queste questioni spesso mi porto i ragazzi a casa. Bisognerebbe 

creare un luogo che sia veramente bello e confortevole, perché avere cura del bello mette le 

persone in uno stato di maggiore serenità, immagino un luogo che abbia un divano, la 

comodità, dei fiori, degli oggetti particolari che accolgano gli altri, un camino sarebbe 

bellissimo! 

Con le istituzioni abbiamo il problema che siamo un servizio relativamente nuovo e quindi 

siamo ancora poco conosciuti, siamo un servizio che cambia completamente il paradigma 

dei classici servizi sociali e questo può spaventare, ciò che non si conosce fa paura e non 

riuscire ad identificarci in qualcosa che si conosce già può mettere gli altri operatori nella 

condizione di non fidarsi. La rete va costruita e con gli altri operatori va costruita la fiducia, mi 

sono accorta che con gli altri operatori che incontro per lavoro non iniziano a collaborare con 

me in modo positivo, raccontandosi e aprendosi perché faccio parte di Prometheus ma 

perché iniziano a conoscere me come Veronica. Come Veronica ho iniziato a stabilire con i 

professionisti relazioni più profonde se invece bisogna rimanere più in superficie, funziona 

bene anche la rete più istituzionale.  

  

Ci sono degli elementi caratteristici che negli anni avete incontrato nel lavoro con 

l’utenza? 

 

Una nostra caratteristica è la totale disponibilità, il ragazzo non trova mai una porta chiusa, 

noi diamo a lui l’impressione che la porta sia sempre aperta, sta all’operatore organizzarsi 

per fare in modo che la porta sia sempre aperta. Se c’è un solo operatore, farà i salti mortali, 

se sono in due ci si suddivide il lavoro, se c’è lo stagiaire si risuddivide ulteriormente il lavoro. 

Questa è una nostra caratteristica che va anche un po' contro corrente perché l’idea che a 

un certo punto bisogna staccare, è molto presente perché anche umanamente è così. 

Ribaltare questo concetto fa sì che il ragazzo dica che noi non siamo presenti solo perché 

l’educatore è pagato, non si sente un utente ma sente che siamo realmente interessati a lui.  

 

La prossimità spesso viene vista come un lavoro in equilibrio tra la legalità e 

l’illegalità, cosa puoi dire a riguardo?  

 

Gli operatori dovrebbero avere la possibilità di entrare a stretto contatto con l’illegalità. Nel 

momento in cui è stabilito che per noi è illegale e siamo contro quella cosa, non possiamo 
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però stare nei margini, se non entriamo nell’illegalità non possiamo fare nulla. Questo 

concetto ha basi fortemente antropologiche, se prendiamo ad esempio Malinowski, che è il 

padre fondatore dell’antropologia, diceva che dobbiamo mettere “la tenda in campo” e 

bisogna studiare le cose dall’interno. Se non possiamo passare del tempo con i ragazzi 

mentre assumono delle sostanze nel loro habitat naturale, abbiamo una visione distorta 

perché ce lo immaginiamo noi com’è. Inoltre, non dovremmo avere l’obbligo di denuncia 

perché il nostro obiettivo non è reprimere ma far ragionare il ragazzo sull’assunzione.  

 

Domande sul futuro della prossimità  

 

Quali sono, secondo la tua opinione, le sfide future della prossimità? 

 

Coprire più territori possibili! Creare proprio una diaspora, in senso buono, della prossimità 

ovvero rimanere uniti ma sparsi nel territorio per creare dei piccoli nuclei, abbiamo visto che 

coprire un grande spazio non è una buona idea perché puoi seguire tanti ragazzi ma puoi 

dedicare loro meno tempo. Costruire insieme una comunità è la sfida che ci vuole e poi 

entrare nell’illegale e avere la possibilità di navigare all’interno dei problemi e starci dentro 

può portare ad un cambiamento. Sarà importante anche farci riconoscere sempre 

maggiormente dai servizi e fare in modo che la prossimità venga riconosciuta e inquadrata 

sotto un cappello ben preciso e non venga mischiata con i centri giovani o altre cose.  

  

Ci sono degli aspetti che speri migliorino nei prossimi anni? 

 

Oltre a ciò che ti ho detto prima, sarebbe bello avere più risorse, nel momento in cui la 

prossimità verrà riconosciuta si potrà accedere a più fondi e creare dei progetti più idonei per 

i giovani. A volte noi le risposte le dobbiamo creare utilizzando il nostro bagaglio di 

competenze e soprattutto sono una persona che ci crede, però dovrei fare di più perché il 

lavoro me lo consente e ci sono maggiori risorse che vengono stanziate dall’alto.  

 

C’è qualcos’altro che vorresti aggiungere?  

 

Più andremo avanti e più sarà difficile lavorare in strada perché la strada sarà sempre più 

slegata dal resto. Quello che è avvenuto in Italia negli anni scorsi, ovvero la nascita di piccoli 

centri urbani o quartieri che fanno da sobborghi malfamati compariranno in Ticino e la 

risposta che il Cantone propone oggi a dei piccoli segnali sono di lavorare nell’emergenza. 

Questi segnali vanno affrontati non lavorando nell’emergenza, non bisogna avere paura ma 

serve una pianificazione e affrontarla prevenendo. Il benessere non riesce a fermare la 

fragilità dell’essere umano e più andiamo avanti e più questa fragilità si fa evidente. I giovani 

manifesteranno questa fragilità nel peggiore dei modi perché la storia ci insegna che il 

ragazzo che usa modi meno amorevoli è quello che ha più bisogno d’amore e viceversa, chi 

ha più bisogno inizierà ad avere comportamenti più distruttivi e noi in queste situazioni 

dobbiamo costruire. Non dobbiamo lavorare nell’emergenza ma avere un piano dietro e non 

farci spaventare.  
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Modulo per il consenso informato  

 

Egregio/Gentile 

Con la presente le chiedo formalmente il consenso a rivolgerle delle domande, 

sottoponendole un’intervista finalizzata alla raccolta dati per il mio Lavoro di Tesi di Bachelor 

in Lavoro Sociale (SUPSI), che ha lo scopo raccogliere informazioni sulla storia, sulla 

struttura e come operano i servizi di prossimità in Canton Ticino. 

Nel consenso per l’intervista rientrano anche la registrazione della stessa e la successiva 

trascrizione, ciò servirà a riportare i dati in modo accurato ed evitare di tralasciare elementi 

importanti.  

Infine, le verrà trasmessa la trascrizione integrale dell’intervista in modo da poter confermare 

quanto detto e apportare eventuali modifiche o correzioni, qualora lo ritenesse opportuno.  

La durata dell’intervista stimata è di circa 60 minuti.  

 

Confidenzialità dei dati  

 

Tutti i dati raccolti saranno trattati in modo strettamente confidenziale.  

 

Persone di contatto  

 

Studente in Lavoro Sociale: Francesco Mancini, francesco.mancini@student.supsi.ch 

Docente di riferimento: Fabio Lenzo, Fabio.Lenzo@supsi.ch  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DICHIARAZIONE DI CONSENSO INFORMATO  

 

Io sottoscritto: 

…………………………………………………………………………………………….................. 

 

Dichiaro di aver compreso lo scopo del Lavoro di Bachelor e le modalità di trattamento dei 

dati personali e acconsento a partecipare a questa intervista. 

 

 Luogo                                     Data                                                Firma 

 

………………………                ………………………                      ……………………………… 

 

 

mailto:Fabio.Lenzo@supsi.ch
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Introduzione ai diari di bordo  

 

Nel periodo compreso dal 20.04.2021 al 28.05.2021 sono stati redatti una serie di diari di 

bordo per poter descrivere il funzionamento e le peculiarità operative dell’Associazione 

Prometheus.  

Il diario di bordo non deve essere considerato come uno strumento indipendente di raccolta 

dati, ma si prefigura come un supporto agli altri strumenti che sono stati utilizzati in questo 

lavoro di tesi (letteratura bibliografica, interviste semi-strutturate).  

Per non vanificare l’esperienza di stage, ho ritenuto funzionale far comprendere a chi leggerà 

questo elaborato, che tipo di educativa di strada sta percorrendo questo servizio di 

prossimità e analizzare quali sono le somiglianze o aspetti che differiscono, dai servizi del 

Canton Ticino che operano nello stesso settore.  

 

Lo scopo del diario perciò, è quello di raccogliere informazioni aggiuntive e di 

approfondimento che si legano agli indicatori che sono stati selezionati nella parte relativa 

alla metodologia: Il tempo e lo spazio, Le metodologie di lavoro, Gli interventi educativi, 

Antinomia: legalità/illegalità.  

Lo stile narrativo con cui è stato redatto il diario, vuole puntare ad essere più semplice e 

chiaro possibile e inoltre, questo strumento non deve essere inteso come una semplice 

descrizione puntuale di eventi, ma al suo interno presenta sia spazi di riflessione che spazi 

interpretativi.  

 

La tipologia di osservazione che è stata utilizzata in questo diario di bordo è: l’osservazione 

partecipante, intesa come strategia di ricerca dove l’educatore si immerge totalmente nel 

contesto e interagisce con gli individui al fine di sviluppare una visione “dal di dentro” che è 

alla base della comprensione delle azioni. (Corbetta, 2009) 

Lo strumento quindi, è composto da 22 diari di bordo che sono stati redatti in 5 settimane 

lavorative, il modello del diario è lo stesso per ogni giornata di lavoro (Fig.1). 

Per l’analisi interpretativa dei diari, sono stati costruiti quattro strumenti distinti, ognuno che 

prende in esame gli indicatori selezionati in partenza, i dati raccolti sono stati interpretati 

attraverso la metodologia del Data mining: “Locuz. sost. ingl., usata in it. al masch. – 

Estrazione dati, cioè l'attività di selezione, esplorazione e modellizzazione di grandi quantità 

di dati, attraverso tecniche statistiche, al fine di individuare regolarità o relazioni non note a 

priori e traducibili in informazioni chiare e rilevanti. (Data mining in «Lessico del XXI Secolo», 

s.d.) 

 

La metodologia del Data mining può permetterci di trovare attraverso la statistica, elementi 

ricorrenti o unici nel loro genere e ci permette di attingere a dei dati quantitativi. Per garantire 

un’analisi più approfondita che punti anche ad avere un taglio più qualitativo, il Data mining è 

stato utilizzato per ricercare quelle parole chiave attinenti agli argomenti proposti nel lavoro 

di tesi, questo tipo di procedura permette di collegare l’esperienza di osservazione 

partecipante, alla teoria e alle testimonianze degli intervistati.  

Le parole chiave hanno già subito una prima fase di trasformazione ad esempio, utilizzando 

dei sinonimi, in modo da renderle compatibili con il lessico utilizzato nelle altre fonti a 

disposizione.  
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Infine, si ricorda che la parola chiave non verrà esclusivamente ritrascritta all’interno 

dell’analisi della letteratura ma verrà presa in esame l’intera esperienza di osservazione 

partecipante a cui fa riferimento. Le parole chiave non verranno inserite tutte, ma verranno 

selezionate quelle ritenute più pertinenti per l’indagine.  
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     Diario di bordo  

 

Data…………….     

                                 

Luogo/Luoghi………………… 

     Descrizione generale della giornata lavorativa 

……………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………… 

 

1. Spazio e tempo  

……………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………… 

 

2. Metodologie di lavoro  

……………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………… 

 

 

3. Interventi educativi  

……………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………… 

 

 

4. Antinomia: legalità/illegalità  

……………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………… 

 

 

(Fig.1) 
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Diario di bordo 1  

 

Data: 20.04.2021 

                                 

Luogo/Luoghi: Magliaso/Domicilio  

Descrizione generale della giornata lavorativa: 

 

Alle ore 09:00 mi sono incontrato a Magliaso con il coordinatore del progetto per fare una 

formazione inerente alla nuova banca dati di Prometheus. Insieme, abbiamo ripercorso tutte 

le procedure informatiche per svolgere un lavoro accurato e dettagliato sull’inserimento di 

dati relativi all’associazione. I dati in questione riguardano sia le azioni che i professionisti 

svolgono sul campo con l’utenza, ma anche con i contatti della rete. Successivamente, 

abbiamo cominciato ad inserire i dati che sono stati raccolti in questo anno di attività e dopo 

aver pranzato insieme, ci siamo salutati e ho continuato a lavorare sulla banca dati presso il 

mio domicilio. 

1. Lo spazio e il tempo  

 

L’Associazione Prometheus non dispone di un ufficio dove poter svolgere questo tipo di 

attività in quanto, l’unica sede esistente è il camper “Turbolento”. Data la recente riapertura 

delle terrazze dei ristoranti, abbiamo deciso di posizionarci al McDonald’s di Magliaso. I 

gerenti di questo esercizio pubblico sono a conoscenza del nostro progetto e si sono sempre 

resi disponibili a collaborare con noi e con i nostri utenti.  

Essendo la prima volta che la banca dati è entrata in funzione, l’attività di oggi, seppur 

intervallata con delle pause, ha richiesto l’impiego di un’intera giornata lavorativa.  

2. Le metodologie di lavoro  

 

L’associazione Prometheus è un servizio di prossimità attivo dal 2018 e nell’arco temporale 

che inizia dalla sua fondazione fino al presente, si è dato spazio prevalentemente all’avvio 

del lavoro sul campo, al consolidamento del progetto e a creare legami professionali con altri 

partner istituzionali.  

In principio, l’educatrice di prossimità (attualmente la mia RP) compilava dei diari giornalieri 

che fungevano da resoconto per tracciare le attività con gli utenti e gli incontri di reti ma ad 

oggi, ci si è resi conto che questa metodologia di lavoro non soddisfaceva pienamente le 

esigenze del servizio.  

La banca dati di Prometheus, è uno strumento intuitivo e che permette l’inserimento di molte 

informazioni che sono vitali per il servizio. Si compone di un interfaccia dove sono presenti 

una serie di indicatori che permettono la registrazione degli utenti, delle figure istituzionali e 

informali che ruotano intorno al servizio, delle attività che vengono proposte, dei luoghi che 

vengono percorsi ogni giorni e non di minore importanza, dell’insieme delle ore di lavoro dei 

collaboratori. La banca dati permetterà in futuro di ottenere dei report che saranno poi 

tradotti in rapporti di attività, questo strumento potrà fornire un’analisi quantitativa del lavoro 

svolto e in futuro diventerà un biglietto da visita da presentare ai comuni che sovvenzionano 

il progetto e ai possibili nuovi partner istituzionali.  

Lo strumento in questione, non prevede solo una raccolta dati di tipo quantitativo ma anche 

di tipo qualitativo, se prendiamo per esempio il caso dell’utenza è possibile inserire un 

resoconto dei momenti di interazione tra educatori e utenti e inoltre, ogni partecipante ha una 
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sua personale scheda (dossier) dove è possibile aggiungere dati biografici.  

I servizi di prossimità sono caratterizzati da un approccio informale dove gli utenti 

partecipano al progetto in modo volontario, può essere complesso tenere traccia di tutti 

questi aspetti che caratterizzano questo settore e diventa funzionale pensare a strumenti di 

questo tipo che permettono una maggiore visione di insieme e una rilevazione dei dati più 

accurata.  

Nell’era della digitalizzazione e dell’introduzione dei sistemi di qualità all’interno dei servizi 

sociali, anche Prometheus ha deciso di dotarsi di un supporto digitale allineandosi alle 

comuni metodologie che vengono impiegate nel settore.  

È bene ricordare che la banca dati non è uno strumento di libero accesso, è criptato da 

password che sono fornite solo al personale del servizio ed ha un suo server per garantire 

una maggiore sicurezza.  

L’inserimento dei dati raccolti richiederà un notevole investimento di energie, ma permetterà 

una maggiore comprensione dell’andamento del progetto e dove destinare in modo più 

accurato, le risorse a disposizione. I dati raccolti permetteranno infine, di valutare lo sviluppo 

degli interventi educativi e dei percorsi di vita che vengono co-costruiti con gli utenti.  

3. Gli interventi educativi  

 

 

4. Antinomia: legalità/illegalità  

 

 

 

     Diario di bordo 2 

 

Data 21.04.2021    

                                 

Luogo/Luoghi Domicilio/ Riunione di équipe   

Descrizione generale della giornata lavorativa 

 

Durante la mattinata svolgo il lavoro di inserimento informazioni all’interno della banca dati di 

Prometheus e successivamente, nei momenti di pausa, contatto alcuni giovani che 

partecipano al progetto per aggiornamenti relativi al loro stato di salute psicofisica e 

promuovere le attività che verranno svolte durante l’arco della settimana.  

In serata, riunione di équipe per aggiornarci sulle situazioni più complesse inerenti all’utenza 

e co-costruire nuove strategie che sono funzionali al mantenimento e al funzionamento del 

servizio.  

1. Lo spazio e il tempo  

 

L’inserimento dati può essere svolto da remoto presso il proprio domicilio, è sufficiente 

disporre di un computer dove poter installare l’applicazione della banca dati e inserire le 

proprie credenziali di accesso.  

Per ciò che concerne il contatto con gli utenti, lo spazio in cui si opera è quello del mondo 

virtuale attraverso le applicazioni di messaggistica istantanea come WhatsApp e i social 

network come Instagram.  

In serata la riunione di équipe viene svolta presso il domicilio dell’educatrice di prossimità 



 

 

 

68/115 
 

(RP).  

La giornata di oggi è caratterizzata da una gestione del tempo su due livelli, il primo più 

strutturato e cadenzando da mansioni da svolgere in modo puntuale e il secondo, 

caratterizzato invece dall’imprevedibilità del mondo virtuale, dove gli interlocutori rispondono 

e interagiscono liberamente.  

2. Le metodologie di lavoro  

 

Il contatto e l’aggiornamento con gli utenti è una parte molto importante del lavoro di 

prossimità, essendo la partecipazione al progetto su base volontaria e dove è presente un 

approccio informale, si rende necessario sfruttare le moderne tecnologie per poter 

raggiungere i giovani e dialogare con loro. 

Nel corso degli anni, sono stati creati diversi gruppi WhatsApp con i quali gli educatori, 

scambiano messaggi con gli utenti. Ad ogni operatore, il servizio ha messo a disposizione un 

telefono con un numero differente rispetto a quello privato, per una maggiore sicurezza della 

privacy. Durante la giornata ho scritto sia messaggi privati indirizzati ad un utente specifico 

ma anche dei messaggi sui grandi gruppi per pubblicizzare eventi che verranno promossi in 

settimana.  

Per fare un esempio concreto, nella giornata di venerdì, verrà organizzata una cena sociale 

dove verranno serviti degli hot dog al prezzo simbolico di 1 franco, Prometheus ha sempre 

utilizzato la metodologia dell’animazione socioculturale o la promozione di attività sociali per 

interagire con i giovani e stabilire una relazione di fiducia per poter poi iniziare, qualora fosse 

necessario, un percorso più individualizzato. La promozione di un evento è perciò un 

momento importante nel lavoro educativo di strada e le adesioni dei giovani, permettono non 

solo di rilevare quante persone parteciperanno (dato molto importante e funzionale per 

rispettare i piani di protezioni cantonali contro la diffusione del Coronavirus) ma è anche uno 

strumento per poter comprendere le specificità dei gruppi.  

Prometheus ha anche una pagina Instagram dove vengono pubblicate immagini o storie che 

parlano del progetto, si sponsorizzano le attività e permette attraverso la condivisione della 

posizione geografica, di essere raggiunti dai giovani.  

Il social network di Instagram, può essere considerato come un vero e proprio strumento di 

lavoro, ad oggi abbiamo circa 230 follower che sono in prevalenza giovani che aderiscono al 

progetto o che ne hanno sentito parlare, ci sono anche altre pagine di servizi sociali sparsi 

sul territorio ticinese e persone che non partecipano direttamente al progetto ma che vivono 

nel territorio del Malcantone. Attraverso la pagina Instagram, conosciamo di più il mondo 

giovanile, le attività che si svolgono durante la giornata, il loro stato d’animo e se incorrono in 

condotte devianti.  

Gli operatori dell’Associazione Prometheus, utilizzano giornalmente gli strumenti virtuali a 

disposizione come strumenti di lavoro.  

Dopo aver pubblicato nella pagina Instagram la storia dell’evento di domani, i giovani 

cominciano ad informarsi e farci delle domande; vengo contattato da S.C. un ragazzo di 17 

anni con il quale ho stabilito una relazione educativa. S.C. mi pone delle domande 

sull’evento in sé ma successivamente inizia a parlarmi delle vicissitudini legate alla sua sfera 

affettiva e privata, decido perciò di chiamarlo, di ascoltarlo e valutare insieme possibili strade 

da percorrere.  

Dopo aver contattato i ragazzi ed esserci aggiornati tra noi operatori, decidiamo di vederci a 

casa dell’educatrice di strada per svolgere la riunione di équipe. Oggi sono stati trattati 
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diversi temi tra cui: le situazioni complesse con gli utenti che ci troviamo a gestire, alcune 

possibili collaborazioni tra nuovi contatti di rete e il potenziamento del nostro approccio sui 

social (riflessione nata da questo intenso pomeriggio di contatti).  

3. Gli interventi educativi  

 

S.C. mi contatta via WhatsApp per chiedermi della cena di venerdì, successivamente inizia a 

parlarmi di una serie di questioni legate alla sua sfera privata, valutando le sue 

preoccupazioni come importanti, dedico di chiamarlo.  

Dialoghiamo a lungo, la telefonata dura all’incirca un’ora e S.C. mi elenca una serie di 

problematiche che lo portano ad essere confuso con difficoltà nell’organizzazione dei 

pensieri.  

S.C. mi parla della scuola, sta finendo la sua formazione di apprendistato ed è preoccupato 

perché tra poco inizierà l’ultima sessione di esami, fa fatica ad organizzare lo studio si sente 

sopraffatto dalla quantità di nozioni da ricordare ma invece, per ciò che riguarda la sfera 

lavorativa, è contento dei risultati che sta ottenendo e non vede l’ora di essere diplomato per 

iniziare la sua carriera a tutti gli effetti.  

Iniziamo un altro discorso relativo alla sua sfera affettiva e sentimentale: si è lasciato da 

poco con la sua ragazza e mi esprime la sua sofferenza. Questa ragazza è stata il suo primo 

amore e anche la prima con cui ha perso la verginità, S.C. ha investito molto in questo 

rapporto e attualmente questa condizione che sta vivendo, sta minando la serenità della sua 

vita quotidiana.  

Per tutta la telefonata mi sono posto in posizione di ascolto attivo, ho fatto domande e ho 

cercato di ricostruire un quadro più complesso della sua situazione. 

All’interno della relazione educativa, ho ritenuto importante far ragionare S.C. sulle sue 

problematiche per renderlo più consapevole rispetto agli eventi e agli affetti che lo 

circondano.  

Dato che via telefono, non è possibile curare molti aspetti del colloquio educativo, propongo 

ad S.C. di incontrarci per discutere in maniera approfondita di queste questioni, S.C. accetta 

e ci diamo appuntamento per il giorno dopo alla stazione di Bioggio.  

4. Antinomia: legalità/illegalità  

 

Può capitare, come nella giornata di oggi, di imbattersi nelle pagine Instagram dei giovani 

che aderiscono al progetto e di vedere fotografie che li ritraggano mentre assumono 

sostanze stupefacenti o mostrano comportamenti di devianza. Vedere un ragazzo o una 

ragazza, in alcuni casi minorenni, che per esempio assumono cannabis è una consuetudine. 

Di norma, un operatore che vede comportamenti devianti e illegali, dovrebbe segnalarlo alle 

autorità competenti ma nei contesti di prossimità questo tipo di approccio generalmente, non 

viene utilizzato. Segnalare un comportamento deviante può portare a minare la relazione 

educativa che si ha con il giovane, l’educatore può essere percepito come una figura 

normativa, di controllo, al pari delle istituzioni che fanno rispettare l’ordine pubblico come ad 

esempio, la polizia. L’educatore, nonostante sia attento a questioni che riguardano la salute 

degli utenti, cerca di far comprendere ai giovani qual è il motivo per il quale assumono 

sostanze. 

Approcci che puntano alla riduzione del danno e ad un sostegno alla persona assuntrice di 

stupefacenti, sono molto utilizzati nel lavoro di prossimità.  

Se nelle foto che vengono postate sui social, l’educatore coglie elementi che possono far 
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pensare ad un serio rischio per la salute dell’utente o per altre persone, oppure che le 

condotte devianti mostrate nell’immagine, possono far presagire attività illegali come 

spaccio, rapine e danneggiamenti allora l’educatore, eticamente e deontologicamente deve 

segnalare. Oggi ci è capitato di osservare un’immagine postata da un giovane dove si 

mostrava un tavolino con una pistola (ad aria compressa) ed un passamontagna.  

Ci siamo confrontati in équipe sulla questione e si è scelto di interrogare le autorità 

competenti per comprendere come agire di fronte a questo tipo di dinamiche. Ci siamo detti 

che non appena avremo un quadro informativo più completo, di valutare come procedere. 

 

     Diario di bordo 3 

 

Data 22.04.2021     

                                 

Luogo/Luoghi Bedigliora/Bioggio 

Descrizione generale della giornata lavorativa 

 

In mattinata ci avviamo a Bedigliora con il “Turbolento” per il consueto pranzo del giovedì 

con i ragazzi delle scuole elementari. All’attività sono presenti 7 ragazzi e insieme 

all’educatrice di prossimità (RP), abbiamo cucinato delle crepes sia dolci che salate.  

Successivamente, dopo aver salutato i ragazzi e sistemato il tavolino presente nel parco 

ritorniamo a Magliaso dove parcheggiamo il camper.  

In serata alle 20:30, come da accordi telefonici, mi incontro con S.C. alla stazione di Bioggio 

e ci dirigiamo in un bar dove possiamo parlare delle situazioni che ultimamente si trova ad 

affrontare. Insieme costruiamo degli obiettivi condivisi e co-costruiti sul quale lavorare nel 

prossimo periodo.  

1. Lo spazio e il tempo  

 

La giornata di oggi si è svolta in due luoghi distinti: il Parco giochi di Banco di Bedigliora dove 

siamo stati operativi dalle 10:45 fino alle 13:45 e successivamente in serata mi sono recato a 

Bioggio dalle 20:30 fino alle 22:00. 

2. Le metodologie di lavoro  

 

Il pranzo a Bedigliora rientra nella categoria delle attività che Prometheus propone sul 

territorio e ogni giovedì, se le condizioni meteorologiche lo permettono, ci incontriamo e 

sfruttiamo uno spazio immerso nella natura per condividere momenti di ristoro con i ragazzi 

delle elementari. Il pranzo, oltre a permettere ai giovani di risparmiare sulla mensa scolastica 

o sull’acquisto di cibo presso i negozi, permette di dialogare e aggiornarsi sulle condizioni di 

vita degli adolescenti.  

In principio, prima dell’inizio del mio stage formativo, il “Turbopranzo” a Bedigliora vedeva la 

presenza di solo due utenti, giovani affezionati al progetto che trascorrevano il loro momento 

di pausa con gli operatori. Attraverso il passaparola degli utenti ma anche grazie 

all’espansione del progetto dove anche noi operatori, abbiamo agganciato un maggior 

numero di ragazzi, ci siamo trovati oggi ad accogliere 7 persone, sia di sesso maschile che 

femminile. Oltre al momento del pasto in sé, si è dialogato su diversi temi soprattutto inerenti 

alla scuola e alle difficoltà che qualcuno incontra nel recuperare le materie in cui è 

insufficiente.  
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Questi momenti sono molto importanti per gli educatori perché permettono di raccogliere un 

maggior numero di informazioni sempre utilizzando un approccio informale e 

successivamente, provare a intervenire nello specifico per accompagnare i giovani in un 

percorso volto all’autonomia e all’empowerment. Alla fine del pranzo abbiamo deciso insieme 

quale potesse essere il possibile menù della settimana prossima e i ragazzi hanno votato per 

la pasta al pesto. Rendere partecipi gli utenti anche sulla scelta del menù è una decisione 

che abbiamo preso in équipe recentemente in quanto, riteniamo che una maggiore 

partecipazione all’attività, possa portare ad un maggiore incremento dell’appartenenza al 

progetto e al consolidamento della relazione di fiducia, soprattutto con gli utenti che 

partecipano relativamente da poco al progetto.  

In serata, l’incontro con S.C., rientra nell’indicatore degli interventi educativi, perciò verrà 

trattato nel punto 3 di questo diario.  

3. Gli interventi educativi  

 

Dopo aver sentito S.C. al telefono, mi dirigo a Bioggio dove ci siamo dati appuntamento alla 

stazione, alle 20:30 ci incontriamo e decidiamo di trovare un bar dove poterci sedere e 

parlare insieme. Scegliamo di andare al birrificio di Bioggio, prendiamo un tavolo esterno 

abbastanza lontano dagli altri, per garantire una maggiore discrezionalità dell’incontro. 

Ordiniamo una coca-cola e iniziamo a dialogare sulle situazioni che già mi aveva esposto nei 

giorni passati. S.C. mi mette al corrente di alcune situazione che si trova ad affrontare: ha 

fatto una notte in ospedale dove è stato monitorato durante il sonno in quanto lamenta 

problemi di insonnia. Il medico che l'ha seguito gli ha comunicato che ha un problema di 

salute grave ovvero che quando dorme, va in apnea notturna, per fare un esempio, una 

persona che soffre di questo disturbo ma senza particolari conseguenze fa 30 apnee l'ora, 

S.C. ne fa 90. 

Questo problema di salute se non risolto potrebbe portare S.C. ad andare incontro ad un 

infarto prematuro con serie conseguenze. Indagando, ho compreso che sta prendendo molto 

seriamente la questione e per guarire dovrà fare un percorso che prevede: il dimagrimento 

(cosa che sta già facendo con la palestra, in due settimane ha perso 5kg), una visita 

dall'otorino fissata al 12.05.2021 eventualmente per togliere le tonsille e utilizzare uno 

strumento notturno che insuffla ossigeno la notte per espandere i polmoni. Questa 

problematica di salute fortunatamente è reversibile. 

S.C. mi espone la sua preoccupazione per la scuola, per diplomarsi dovrà sostenere 5 esami 

in due mesi in un periodo di tempo compreso tra maggio e giugno. 

Successivamente mi parla della sua storia famigliare: il padre era un uomo violento che se 

n'è andato via di casa quando lui era molto piccolo e attualmente vive con la madre, 

nonostante il suo vissuto familiare, ritiene di avere una famiglia che lo ama e nel quale lui si 

riconosce.  

Infine, mi parla della sua ex ragazza con la quale sta riallacciando dei rapporti altalenanti, lei 

a suo dire è una ragazza molto lunatica e non sempre equilibrata, in questi ultimi giorni 

sembrerebbe felice e di buon umore. S.C. sembra rendersi conto che questa relazione non è 

molto sana ma sentimentalmente, si sente ancora molto legato a lei.  

Dopo averlo ascoltato e indagato maggiormente le sue problematiche, abbiamo stilato dei 

micro-obiettivi a breve termine: 

1. Monitorare il suo stato di salute e aggiornamento con me nel prossimo periodo 

2. Concentrarsi sullo studio creando una tabella di marcia che gli permetta di gestire l'ansia 
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degli esami.  

3. Scrivere su un foglio di come si sente quando con la sua ex ragazza le cose vanno bene e 

fare la stessa cosa quando invece le cose non vanno bene. Dopo aver scritto il 

positivo/negativo rileggere i fogli e riflettere sulle sue emozioni.  

4. Prendersi dei momenti per fare ordine e organizzare i pensieri in modo da non farsi 

sovraccaricare dall'ansia.  

Alla fine dell’incontro prima di salutarci, S.C. mi dice che si sente più sollevato in quanto 

anche solo parlare in maniera più approfondita delle sue problematiche, gli ha permesso di 

acquisire una maggiore consapevolezza della sua situazione e riporta che cercherà di 

concentrarsi sugli obiettivi.  

Torniamo alla stazione di Bioggio e ci salutiamo, mi comunica che è contento che ci siamo 

noi di Prometheus e che è felice di aver parlato con qualcuno. 

4. Antinomia: legalità/illegalità  

 

Durante il nostro stazionamento al birrificio di Bioggio, S.C. avanza l’idea di consumare 

insieme una birra. Nonostante la birra sia una sostanza legale e S.C. abbia un età in cui può 

ordinarla senza incorrere in sanzioni, gli faccio presente che in presenza degli educatori di 

Prometheus, è opportuno non consumare sostanze che alterano la percezione. 

L’Associazione Prometheus appoggia le campagne cantonali concernenti l’abuso o il 

consumo di sostanze e cerca di veicolare dei messaggi positivi di prevenzione e di 

promozione della salute, sia fisica che mentale.  

S.C. dopo un primo momento di reticenza, accetta di buon grado di prendere una bevanda 

analcolica e infatti durante la serata è stata consumata una coca-cola.  

 

     Diario di bordo 4 

 

Data 23.04.2021    

                                 

Luogo/Luoghi Caslano/Magliaso 

Descrizione generale della giornata lavorativa 

 

Alle 16:00 mi dirigo alle scuole elementari di Caslano dove incontro il gruppo dei piccoli che 

stazionano al campo di basket, sono presenti 15 ragazzi. In serata, dalle 19:30 in poi, 

organizziamo una cena all’aperto all’ex asilo di Magliaso dove serviamo hot dog e anche in 

questa attività, sono presenti 15 ragazzi.  

1. Lo spazio e il tempo  

 

Le scuole elementari di Caslano, sono un punto molto strategico per incontrare i giovani del 

Malcantone, sono presenti diversi campetti sportivi, tra cui quello da basket e generalmente 

nelle giornate di sole, è un luogo molto frequentato. Ogni volta che gli educatori di 

Prometheus si dirigono al campo, stazionano per un tempo compreso tra le 2 e le 3 ore.  

Per ciò che concerne l’attività della cena, l’ex asilo di Magliaso è uno spazio che il comune 

ha messo a disposizione all’associazione durante il periodo più intenso delle restrizioni 

dovute all’attuale pandemia di Covid-19, attualmente possiamo comunque organizzare delle 

attività che permettono l’incontro con i giovani. Essendo un’attività all’aperto possiamo 

accogliere un numero maggiori di ragazzi e l’attività ha richiesto un tempo di circa 3 ore.  
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2. Le metodologie di lavoro  

 

L’attività del pomeriggio viene definita all’interno delle metodologie di Prometheus, uscita sul 

territorio, gli educatori raggiungono i giovani in un luogo e investono del tempo con loro. Al 

mio arrivo, sono presenti 15 ragazzi, alcuni di loro sono seduti sui gradoni del campo da 

basket e altri invece sono intenti a giocare. Saluto tutti quanti e cerco di comprendere come 

stanno, se hanno degli aggiornamenti o se c’è una qualsiasi cosa che hanno voglia di 

condividere. L’approccio come sempre è caratterizzato dall’informalità, ci si confronta e 

l’educatore incontra i giovani anche nel linguaggio che deve essere adattato per avere una 

più efficace comunicazione.  

Durante la giornata gioco a basket con i ragazzi e facciamo una breve partita.  

Verso la fine della giornata riesco a scendere più in profondità nella relazione con A.B., un 

ragazzo del gruppo dei piccoli che sto seguendo da qualche settimana. A.B. mi aggiorna 

sugli sviluppi del suo percorso formativo, ha svolo alcune giornate di stage con la scuola e 

spera di essere preso in una delle aziende nel quale ha lavorato. Per i giovani, il futuro 

professionale è una grande incognita ed è fonte di stress, ultimamente l’accesso al lavoro è 

una questione centrale nelle politiche e nel tessuto sociale ticinese e i giovani spesso non 

hanno ancora delle idee molto chiare sul cosa fare dopo le scuole medie. L’incertezza è 

dovuta sia all’incombenza di dover scegliere in un periodo relativamente breve di tempo ma 

anche alla poca maturità in quanto, anagraficamente i ragazzi sono molto giovani.  

Fortunatamente, A.B. è un ragazzo diligente con delle idee molto chiare sul suo futuro 

professionale e in questi casi come educatore, ho utilizzato l’ascolto attivo e ho cercato di 

contenere l’insorgenza di questi fenomeni di ansia, con A.B. siamo costantemente in contatto 

e ritengo che si sia creata una buona relazione di fiducia.  

Per ciò che concerne l’attività serale, abbiamo proposto ai giovani che partecipano al 

progetto, una cena a base di hot dog alla cifra simbolica di 1 franco, insieme alla mia RP, 

abbiamo fatto la spesa e successivamente abbiamo preparato un tavolino all’esterno dove 

poter cucinare. Essendo un servizio giovane e che non possiede ingenti finanziamenti da 

parte di altre istituzioni, cerchiamo senza lucrare sui ragazzi di rientrare almeno nelle spese 

iniziali. Accogliamo poi i giovani che si dimostrano subito entusiasti dell’attività, l’atmosfera è 

spensierata e notiamo che tutti si divertono e sono a loro agio.  

Durante la cena ci vengono a trovare una coppia di ragazzi che ormai frequentano 

Prometheus fin dalla sua nascita. C.D. e N.G. sono fidanzati da qualche mese e dopo che il 

gruppo dei più piccoli ci lascia, ne approfittiamo per concludere la serata con loro. Insieme 

affrontiamo diverse tematiche tra cui: la sessualità, l’affettività, la vita di coppia e vista la loro 

giovane età, il futuro professionale e gli interessi maturati nel tempo. Insieme ascoltiamo 

anche della musica ed affrontiamo argomenti più leggeri. Infine, dato che erano venuti in 

treno, abbiamo deciso di dargli un passaggio a casa parlando ancora con loro durante il 

tragitto.  

3. Gli interventi educativi  

 

 

4. Antinomia: legalità/illegalità  

 

Durante tutta la giornata in cui siamo stati sul territorio, i giovani che partecipano al progetto 

non hanno consumato in nostra presenza sostanze illegali o alcolici.  
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     Diario di bordo 5 

 

Data 26.04.2021 

                                 

Luogo/Luoghi Bioggio 

Descrizione generale della giornata lavorativa 

 

Nel primo pomeriggio vengo contattato da S.C. il quale mi espone la necessità di vederci e di 

affrontare insieme alcune questioni personali. S.C. mi spiega che si tratta di un’urgenza e 

perciò decido di incontrarlo, ci accordiamo per vederci alle 16:00 alla stazione di Bioggio.  

1. Lo spazio e il tempo  

 

Dopo essermi incontrato con S.C. decidiamo insieme di recarci al parco comunale di 

Bioggio, un luogo informale dove possiamo sederci sulle panchine. L’intervento educativo ha 

richiesto 3 ore dalle 16:00 fino alle 19:00 ora in cui S.C. è rientrato a casa per cenare.  

2. Le metodologie di lavoro  

 

Come nel precedente incontro con S.C., si può ascrivere questo pomeriggio negli interventi 

educativi. Nel punto 3 verrà specificata l’evoluzione della situazione e le particolarità 

dell’intervento.  

3. Gli interventi educativi  

 

Il pomeriggio di lavoro incomincia alle 15:00 con una telefonata di S.C. che chiede se può 

parlarmi urgentemente, gli rinnovo la mia disponibilità e chiedo un aggiornamento 

preliminare sulla sua situazione. S.C. afferma che ci sono una serie di situazioni che gli 

destano preoccupazione come ad esempio la sua ex ragazza, e lo stato di salute di sua 

madre. Il suo tono di voce non mi rassicura in quanto percepisco forte agitazione e spesso si 

interrompe dalla forte emotività. Dato che ritengo questi segnali importanti, decido di fissare 

un incontro con lui, ci accordiamo per vederci alle 16:00 alla stazione di Bioggio.  

Appena arrivato in stazione, S.C. è già sul posto, ci salutiamo e ci dirigiamo verso il parco 

comunale dove è presente un tavolino con delle panche, arrivati lo troviamo libero e nei 

dintorni non c’è nessuno, perciò è possibile garantire un ottimo grado di riservatezza. Chiedo 

ad S.C. di espormi le sue problematiche, mi racconta dello stato di salute di sua madre che 

non è buono, dovrà svolgere una serie di controlli e sicuramente un'operazione chirurgica. 

S.C. si dice preoccupato e oltre alla scuola, il lavoro e le sfide del quotidiano, ora si aggiunge 

un ulteriore carico emotivo. Insieme approfondiamo il discorso relativo alla malattia, il 

colloquio educativo si focalizza anche su questioni legate all'accettazione della fragilità dei 

genitori in quanto, proprio come tutti gli individui, sono esposti a patologie e a volte anche in 

quelle che pregiudicano maggiormente lo stato di salute.  

S.C. è confuso, i suoi discorsi seppur mantengano un focus sulla madre non seguono una 

linea ordinata, il racconto degli eventi è paragonabile ad un fiume di parole alternate a 

momenti di silenzio, la sua voce è tremolante e il viso appare contrito. Ogni tanto, durante i 

momenti di silenzio chiedo conferma della sua presenza sia per mostrare vicinanza ma 

anche per riportarlo al focus del discorso. S.C. afferma di non sapere cosa fare in questa 

situazione e che non si sente pronto ad affrontarla. Dopo averlo ascoltato a lungo, cerco di 
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veicolare un messaggio che punti a mostrare vicinanza nei confronti dei familiari, esserci per 

loro e soprattutto provare a ridurre lo stress di sua madre, aiutando in casa per non 

sovraccaricarla ulteriormente. Inoltre, ci siamo focalizzati anche sul cercare di non portare in 

casa problematiche che hanno poca rilevanza per permettere alla madre di concentrarsi 

maggiormente sul recupero dello stato di salute.   

Successivamente S.C. mi parla della sua ex ragazza e mi spiega che hanno avuto una 

videochiamata dove lei ha ammesso di aver fatto sesso non protetto con un altro ragazzo e 

che lui ha eiaculato dentro di lei senza preservativo, questo evento ha richiesto l’assunzione 

della pillola del giorno dopo per non incorrere in una gravidanza indesiderata. S.C. è rimasto 

molto male per questa situazione in quanto, nonostante sia la sua ex ragazza, prova ancora 

dei sentimenti per lei.  

Dopo averlo ascoltato, abbiamo ragionato insieme e ho cercato rendere attento S.C. sul suo 

benessere domandandogli se questo tipo di conversazioni ed episodi lo facciano stare bene. 

Nonostante sia consapevole che questi comportamenti lo facciano star male, la sua parte 

emotiva non gli permette di interrompere i contatti. Ho rinnovato il discorso di scrivere su 

carta questo tipo di episodi e di fare le sue riflessioni relative alla sua sfera sentimentale. 

Dopo alcuni scambi verbali, sposto l'attenzione su temi più leggeri in quanto vedo S.C. 

abbastanza provato dal pomeriggio, rilancio con delle domande sul quotidiano come ad 

esempio: che fai stasera? Cosa ti mangi a cena? Con la palestra come va? L’intento è quello 

di creare un'atmosfera più rilassata. S.C. risponde in maniera esaustiva accennando anche 

qualche sorriso. Ci dirigiamo verso la stazione dove ci salutiamo e lo invito ad informarmi 

qualora ci fossero aggiornamenti. Prendo il treno e torno presso il mio domicilio.  

4. Antinomia: legalità/illegalità  

 

 

 

 

     Diario di bordo 6 

 

Data 27.04.2021 

                                 

Luogo/Luoghi Domicilio 

Descrizione generale della giornata lavorativa 

 

Nella giornata di oggi ho svolto il lavoro di inserimento dati.  

L’inserimento di oggi ha permesso di finire tutta la parte relativa al periodo in cui sono stato 

assunto come stagiaire e iniziare la parte relativa ai periodi precedenti al mio arrivo.  

Per svolgere un lavoro più accurato, si è reso necessario uno scambio di informazioni con la 

mia RP per ricostruire le giornate di lavoro in cui non ero presente.   

In serata veniamo contattati dal coordinatore del progetto riguardo agli eventi del 21.04.2021 

dove abbiamo notato immagini di violenza su una pagina Instagram di un nostro utente.  

1. Lo spazio e il tempo  

 

Come nelle precedenti volte che ho inserito le informazioni nella banca dati, ho potuto 

svolgere il lavoro presso il mio domicilio privato da remoto, utilizzando il computer. L’attività 

ha richiesto un’intera giornata lavorativa.  
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2. Le metodologie di lavoro  

 

Oltre alla lettura delle informazioni e la loro trascrizione, ho avuto un proficuo scambio di 

informazioni con la mia RP essendo aggiornata su tutti gli eventi del progetto dalla sua 

nascita fino ai giorni attuali. Il recupero di informazioni mi ha permesso di accedere in 

maniera più approfondita alle attività svolte in passato, agli interventi educativi e agli 

accompagnamenti individuali degli utenti presso i servizi attivi sul territorio. Giornata molto 

proficua che mi ha permesso di ricostruire una cronistoria parziale del servizio. Insieme alla 

mia RP abbiamo valutato che nelle prossime settimane, utilizzeremo nuovamente questa 

modalità di lavoro in quanto, può essere facilitante per me e può aiutarmi nella comprensione 

delle dinamiche interne al servizio.  

In serata veniamo contattati, sia io che la mia RP, dal coordinatore del progetto che ci avvisa 

riguardo l’evoluzione del nostro interessamento, nei confronti della foto postata su Instagram 

da un nostro utente, dove erano presenti una pistola ad aria compressa e un 

passamontagna.  

Il coordinatore del progetto ha contattato la magistratura per comprendere se ci sono gli 

estremi per una segnalazione o in alternativa, comprendere che tipo di procedure adottare. 

Purtroppo, nonostante sia possibile fare una segnalazione anche in anonimo, non è detto 

che vada a buon fine in quanto, seppur la foto comunica violenza e devianza, può essere 

stata scattata ovunque e non per forza simboleggia uno stretto collegamento con l’utente. In 

queste situazioni si rischia, oltre a compromettere la relazione educativa, di ritrovarsi con un 

nulla di fatto e perciò abbiamo deciso di monitorare la situazione sui social network ma di 

non procedere con la segnalazione.  

3. Gli interventi educativi  

 

 

4. Antinomia: legalità/illegalità  

 

 

 

     Diario di bordo 7 

 

Data 28.04.2021  

                                 

Luogo/Luoghi Miglieglia/Magliaso 

Descrizione generale della giornata lavorativa 

 

Nel primo pomeriggio alle ore 15:00 ci incontriamo al camper al parcheggio dell’ex asilo di 

Magliaso, abbiamo un breve confronto anche con il coordinatore e ci aggiorniamo sul piano 

operativo della giornata.  

Oggi è previsto uno stazionamento a Miglieglia dove ci sarà anche un utente che ci 

accompagnerà.  

Per la sera è prevista una cena con me e la mia RP dove abbiamo invitato un gruppo di 

utenti.  

1. Lo spazio e il tempo  
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L’ incontro iniziale e il confronto si è svolto a Magliaso nel parcheggio ed è durato circa 30 

minuti, l’attività a Miglieglia compresa degli spostamenti ha richiesto più del previsto per 

problemi legati al “Turbolento” e siamo stati nell’alto Malcantone dalle 16:00 fino alle 20:30. 

La cena si è svolta a Magliaso immediatamente dopo aver risolto le questioni tecniche ed è 

terminata alle 23:00.  

2. Le metodologie di lavoro  

 

Mi aggiorno in un primo momento con la mia RP per organizzare la giornata lavorativa, 

decidiamo di andare a Miglieglia in quanto alcuni ragazzi che partecipano al progetto, sono 

residenti nella zona. Miglieglia è un comune che aderisce al progetto Prometheus ed 

elargisce anche finanziamenti inoltre, data la posizione geografica, non è ben collegato con i 

mezzi pubblici. Nel corso di questi due anni di attività, Prometheus non ha avuto molto modo 

di interagire con giovani provenienti da quel comune e tantomeno con la popolazione perciò, 

abbiamo ritenuto importante contattare questi nuovi utenti e far sentire la nostra presenza sul 

territorio.  

Ci contatta anche il coordinatore del progetto che chiede di incontrarci, ci troviamo tutti al 

camper che è parcheggiato come di consueto all’ex asilo di Magliaso; insieme ragioniamo 

sul piano operativo della giornata facendo un confronto di équipe.  

Qualche settimana fa abbiamo trovato il “Turbolento” con la porta d’accesso laterale aperta, 

si è deciso per renderlo maggiormente sicuro da possibili intrusioni o furti da parte di 

malintenzionati, di comprare un’ulteriore serratura con lucchetto. Ci dirigiamo in un brico per 

acquistare il materiale e torniamo al parcheggio a Magliaso per recuperare L.B., una 

partecipante che ha deciso di trascorrere del tempo insieme a noi.  

Andiamo a Miglieglia e decidiamo di stazionare con il camper in modo visibile, al parcheggio 

della funicolare, la mia RP contatta gli utenti residenti nel comune A.R. e F.G. che 

nonostante apprezzino la nostra visita, non sono ancora rientrati presso il loro domicilio e ci 

avviseranno non appena sarà loro possibile.  

Nel frattempo, conversiamo con L.B. che ci racconta della scuola, delle amicizie e dei suoi 

piani per il futuro, trascorriamo un momento piacevole caratterizzato sempre da un approccio 

informale dove c’è molta orizzontalità nei ruoli. Decido di proporre a L.B. di montare la 

serratura insieme, lei si dimostra entusiasta e accetta volentieri, personalmente non ho avuto 

molte occasioni di tessere una relazione di fiducia con lei e fare un’attività insieme può porre 

delle buone basi.  

L.B. è un utente che possiamo definire di una certa complessità, segue una terapia 

psicoterapeutica e nonostante non abbia una diagnosi conclamata, ha riferito all’interno dei 

colloqui educativi con la mia RP di sentirsi spaccata in tre parti nella personalità. L.B. 

definisce l’alternanza di queste sue personalità ciclica; è stato Prometheus a collocarla 

all’SPS di Lugano dove la mia RP la accompagna e la sostiene nel suo percorso di vita.   

L’attività di installazione della nuova serratura sul “Turbolento” riesce molto bene, L.B. ha 

dato un eccellente contributo e siamo entrambi soddisfatti del risultato finale. Inizia a piovere 

e dopo poco ci ricontattano gli utenti di Miglieglia che ci informano che non verranno, 

conversiamo ancora con L.B. e poi decidiamo di scendere a Magliaso per iniziare ad 

organizzare la cena di stasera. 

Essendo compito dello stagiaire di Prometheus guidare e preoccuparsi della manutenzione 

del camper, mi metto alla guida avviandolo; il “Turbolento” fa fatica ad accendersi ma dopo 

un primo momento si avvia. È consuetudine che questo tipo di avvenimenti accadano, 
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ricordiamo che il camper è un veicolo del 1988 che ha subito tutta una serie di modifiche e 

interventi nel corso del tempo, è un mezzo che ha passato il collaudo ma periodicamente ha 

bisogno di ulteriori interventi di manutenzione. Durante il tragitto il “Turbolento” si spegne 

completamente nei pressi di Novaggio, riesco a governarlo e portarlo in un luogo sicuro per 

non intralciare la circolazione stradale, insieme alla mia RP proviamo ad avviarlo con i cavi 

ma non riusciamo a farlo partire. Contatto il coordinatore del progetto per aggiornarlo e 

decidiamo insieme di chiamare il soccorso stradale per far rimorchiare il camper. 

Stazioniamo nel luogo per più di un’ora attendendo l’arrivo del rimorchio e nel mentre 

abbiamo avvisato gli utenti che siamo impossibilitati a presentarci in orario alla cena di 

stasera, gli utenti si dimostrano comprensivi e ci attenderanno non appena avremo risolto il 

problema.  

Non appena il soccorso stradale sopraggiunge al camper, decidiamo di portarlo al garage di 

fiducia dove facciamo manutenzione, torniamo a Magliaso con i mezzi pubblici, avvisiamo i 

ragazzi del nostro rientro e alle 20:30 li incontriamo.   

Presenti all’attività ci sono A.S., A.L., K. e L.B. che è rimasta con noi tutta la giornata. 

Insieme mangiamo una pasta al ragù e dialoghiamo affrontando diverse questioni tra cui: le 

amicizie, il futuro professionale, l’amore ma anche discorsi relativi alle sostanze stupefacenti. 

Durante la serata non sono mancate le nostre riflessioni su quanto ci è stato riportato dai 

ragazzi e abbiamo accolto le loro domande cercando sempre di porci in ascolto attivo e 

come facilitatori, abbiamo veicolato messaggi di prevenzione e promozione della salute 

mentale.  

Nei giorni precedenti abbiamo pensato che fosse importante rimanere agganciati a questo 

gruppo in quanto, sono gli utenti che potremmo definire più vulnerabili: L.B. è seguita 

dall’SPS, A.S. dall’SMP e in passato è stato ricoverato al civico per abuso di psicofarmaci, 

A.L. è seguito da una psichiatra e soprattutto è da poco rientrato al suo domicilio dopo un 

ricovero all’OSC di Mendrisio. I ragazzi che sono agganciati agli altri servizi sul territorio 

presentano anche un quadro familiare fragile e una massiccia assunzione di sostanze 

stupefacenti.  

Insieme alla mia RP abbiamo deciso che per far sentire la nostra presenza a questo gruppo, 

organizzeremo più spesso cene di questo tipo.  

In questa giornata di lavoro, è possibile evidenziare diverse metodologie di lavoro, tra cui 

figurano: attività sul territorio, animazione socio-culturale, colloqui educativi e l’utilizzo e 

gestione del “Turbolento”. Nonostante a fine serata eravamo molto provati dalla giornata di 

lavoro in quanto, abbiamo dovuto far fronte a degli imprevisti di natura tecnica, siamo stati 

comunque soddisfatti della partecipazione e della restituzione da parte dei ragazzi che 

partecipano al progetto.  

3. Gli interventi educativi  

 

 

4. Antinomia: legalità/illegalità  

 

I giovani che erano presenti alla cena, sono dei consumatori abituali di sostanze stupefacenti 

e nonostante avessero avanzato l’idea di fumare cannabis, abbiamo insistito perché non lo 

facessero. In presenza degli educatori come da prassi all’interno di Prometheus, non è 

possibile il consumo di sostanze, i giovani sono tutti a conoscenza di questa nostra modalità 

ed essendo degli affezionati che frequentano l’associazione da molto tempo, si sono sempre 
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adattatati e hanno acconsentito a non utilizzare sostanze in nostra presenza.  

 

     Diario di bordo 8 

 

Data 04.05.2021  

                                 

Luogo/Luoghi Domicilio 

Descrizione generale della giornata lavorativa 

 

Il martedì come di consueto è la giornata dedicata all’inserimento nella banca dati di 

Prometheus.  

1. Lo spazio e il tempo  

 

Come nelle settimane precedenti, l’attività può essere svolta presso il proprio domicilio da 

remoto ed ha richiesto l’impiego di un’intera giornata di lavoro  

2. Le metodologie di lavoro  

 

Per la giornata di oggi è stata utilizzata la modalità della settimana scorsa ovvero che nel 

momento in cui il recupero delle informazioni risulta poco chiaro o dove mancano degli 

elementi, si rende necessario un confronto telefonico tra me e la mia RP. 

3. Gli interventi educativi  

 

 

4. Antinomia: legalità/illegalità  

 

 

 

     Diario di bordo 9 

 

Data 05.05.2021  

                                 

Luogo/Luoghi Muzzano/Ponte Tresa/Magliaso 

Descrizione generale della giornata  

  

La giornata di oggi si suddivide in tre momenti principali: il recupero del Turbolento al garage 

di fiducia, pomeriggio di community work a Ponte Tresa e la sera, cena con il gruppo dei 

ragazzi più piccoli.  

1. Lo spazio e il tempo  

 

Nel primo pomeriggio insieme alla mia RP siamo andati al garage di fiducia a Muzzano dove 

abbiamo recuperato il “Turbolento” che necessitava di un intervento di manutenzione dopo 

che si è fermato a Novaggio. Il dialogo con i meccanici e una successiva prova su strada ha 

richiesto all’incirca un’ora di tempo.  

Successivamente, ci siamo diretti a Ponte Tresa dove abbiamo stazionato in Piazza 

Municipio dalle 16:00 fino alle 19:00, ci siamo poi diretti a Magliaso dove abbiamo preparato 
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la cena che è durata fino alle 22:30. 

2. Le metodologie di lavoro  

 

Il primo intervento della giornata è di tipo manutentivo, ci dirigiamo al garage di fiducia dove 

ci accolgono i meccanici che hanno operato sul camper. Il guasto, che ha recato non pochi 

disagi durante l’uscita sul territorio era dipeso dal malfunzionamento delle candele, per 

risolvere il problema sono state sostituite ed è stato fatto un lavoro di pulizia dei filtri. I 

meccanici ci hanno chiesto di provarlo su strada per un’ulteriore verifica e dopo aver fatto un 

giro nei paraggi, abbiamo l’impressione che fortunatamente tutto si sia risolto. Salutiamo i 

meccanici e ci dirigiamo a Ponte Tresa dove svolgeremo un’attività sul territorio di 

community work.   

L’attività di oggi viene promossa come “MercoledìTurbolento”, gli operatori stazionano in un 

luogo selezionato all’interno dei confini dei comuni che aderiscono al progetto scambiando 

opinioni e parlando con la popolazione.  

Appena arrivati a Ponte Tresa, posizioniamo il camper in modo che i passanti possano 

notarlo. Il “Turbolento” è un veicolo molto colorato che presenta graffiti su tutti i lati perciò 

spesso, attira curiosi. L’attività di oggi presenta molteplici scopi come ad esempio, farci 

conoscere sul territorio. È bene ricordare che il Malcantone è un territorio frammentato 

caratterizzato da piccoli centri, è praticamente impossibile coprirlo tutto nell’arco della 

settimana lavorativa perciò, un giorno a settimana, abbiamo deciso di coprire almeno una 

parte dei punti di passaggio strategici per permettere alla popolazione di comprendere che 

siamo presenti e operiamo nel loro contesto. Un altro scopo dell’attività è quello di parlare 

con la popolazione, creare dei momenti sociali di scambio e fare in modo che Prometheus 

possa fungere da collante tra le persone. Infine, parlare con la popolazione permette anche 

di raccogliere le percezioni che gli individui hanno sul loro territorio, rilevare situazioni 

problematiche o di disagio, ma anche di rilevare ciò che di positivo c’è.  

Insieme alla mia RP, creiamo un setting spartano composto da un tavolino e da qualche 

sgabello, posizioniamo alcuni biglietti da visita e flyers informativi sul servizio. Alcune 

persone ci salutano, altri fanno domande stimolati dalla curiosità e si ferma a parlare con noi 

G., signore sulla settantina che incuriosito si siede e ci racconta la sua percezione sul 

territorio di Ponte Tresa. 

G. di dice preoccupato per come stanno andando le cose a livello sociale, ci fa presente che 

diverse persone che conosce, bevono molto alcol e hanno condotte pericolose, nota 

l’incremento del consumo di bevande alcoliche sia nei suoi coetanei ma anche nei più 

giovani e gli dispiace di vedere queste situazioni al limite, immediatamente subito la 

riapertura dei bar. Ci confrontiamo con lui su questo tema e approfondiamo il discorso 

sensibilizzandolo non solo sulla questione alcol, ma anche sulle sostanze che sono sempre 

più presenti nei giovani e che il policonsumo, è una realtà che desta preoccupazione. Dopo 

alcuni scambi verbali, G. ci ringrazia per il lavoro che svolgiamo sul territorio e prima di 

salutarci gli lasciamo del materiale informativo. 

Mentre stazioniamo ci fanno una visita a sorpresa alcuni ragazzi che partecipano al progetto: 

I.M., G.M. e P.S., siamo molto contenti di questa visita e lo verbalizziamo. I ragazzi ci hanno 

visto dal bus e hanno pensato di scendere per passare del tempo con noi, decidiamo così di 

fare una partita a carte e dialogare insieme. Parliamo di scuola, tempo libero, amicizie, stage 

orientativi, c’è un’atmosfera leggera e molto tranquilla. G.M. ci informa che dalla strada sta 

sopraggiungendo suo padre, decidiamo di presentarci e di salutarlo. Prometheus collabora 
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anche con le famiglie quando possibile e si cerca sempre di instaurare un rapporto 

collaborativo.  

Dopo aver rimesso tutto in ordine, ci spostiamo con il camper a Magliaso dove prepariamo 

un nuovo setting per la cena a base di Hot Dog di stasera. I ragazzi cominciano ad arrivare, 

si crea un clima positivo e durante la serata vengono trattati oltre agli argomenti più gettonati, 

anche discorsi legati alle attività, allo sport e argomenti a carattere sociale come le patologie 

psichiatriche e il trattamento di fine vita (eutanasia). I ragazzi mostrano molta curiosità e 

cercano di reperire ulteriori informazioni.   

Alla cena era presente anche S.C. che mi ha chiesto un momento per parlare, acconsento e 

lo sviluppo della situazione verrà inserito nel punto 3 del diario.  

Tra le metodologie affrontate oggi, oltre alla manutenzione del veicolo e le attività sul 

territorio, si aggiunge il lavoro comunitario che seppur venga svolto un solo giorno a 

settimana, è una parte significativa del lavoro di prossimità di Prometheus.  

3. Gli interventi educativi  

 

Nel corso della serata ho avuto la possibilità di investire del tempo con S.C. che mi chiede un 

confronto sia per aggiornarmi e sia per parlarmi di alcune difficoltà che ha incontrato in questi 

giorni.  

Ritorna sulla questione sentimentale e mi parla del suo riavvicinamento con la sua ex 

ragazza.   

S.C. mi racconta che si sente insicuro rispetto a questo riavvicinamento, fa fatica a 

comunicare con lei e i suoi messaggi vengono fraintesi o gli viene data un’interpretazione 

differente da quella che S.C. voleva dare. Mi racconta di una giornata dove sono stati 

insieme e hanno passato un bel pomeriggio. Ritorno sulle modalità comunicative e spiego 

che voglio approfondire quali sono gli elementi che portano dei disturbi all’interno della 

relazione, insieme cerchiamo delle nuove modalità comunicative che possano far passare un 

messaggio chiaro e coerente. S.C. non aveva mai pensato ad un lavoro sulle sue modalità di 

interazione e ci aggiorneremo nei prossimi giorni per valutare se le nuove strategie sono 

funzionali.  

4. Antinomia: legalità/illegalità  

 

 

 

     Diario di bordo 10 

 

Data 06.05.2021  

                                 

Luogo/Luoghi Bedigliora/Domicilio/Bioggio 

Descrizione generale della giornata lavorativa 

 

Oggi siamo andati a Banco di Bedigliora per fare il pranzo insieme ai ragazzi della scuola 

media. Successivamente, vengo contattato da S.C. che mi espone una serie di questioni che 

ritengo urgenti, decido di incontrarlo a Bioggio e svolgo un intervento educativo. 

1. Lo spazio e il tempo  

 

La giornata lavorativa di oggi si svolge in tre momenti distinti. Il “Turbopranzo” a Bedigliora 
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richiede sempre all’incirca 2 ore di lavoro, la chiamata di S.C. è durata circa 30 minuti e il 

successivo intervento, svoltosi a Bioggio è durato circa 2 ore.  

2. Le metodologie di lavoro  

 

In mattina mi incontro con la mia RP a Magliaso per fare la spesa per il pranzo. Acquistiamo 

insieme il pesto, prendiamo gli spaghetti in magazzino e con il camper ci dirigiamo a 

Bedigliora. Dopo aver preparato il setting, iniziano ad arrivare i ragazzi che in questa 

occasione sono molto numerosi. Tra i presenti ci sono M.L., F.G., A. R., J.S., F.G., V.T., J.B. 

e D.A. un nuovo partecipante. Io e la mia RP siamo molto stupiti delle presenze di oggi e 

capiamo che è un’attività che si sta consolidando maggiormente anche grazie al passaparola 

dei ragazzi. Mangiamo tutti insieme la pasta la pesto e finiamo gli Hot Dog avanzati dalla 

cena di ieri. Dopo pranzo scambiamo qualche parola e ci concentriamo in particolar modo su 

D.A., essendo un nuovo partecipante abbiamo cercato di conoscerlo meglio. Chiedo a D.A. 

se mi aiuta a sistemare e gli faccio vedere il camper e gli spiego meglio in cosa consiste il 

nostro progetto. I ragazzi si divertono e sembrano sereni e spensierati. Data la grande 

presenza di oggi, io e la mia RP abbiamo colto l'occasione per far indossare le felpe ai 

ragazzi e scattare qualche foto per la pagina Instagram. Le felpe di Prometheus sono un 

progetto dell’anno scorso dove le grafiche e lo stampaggio è stato curato proprio dai ragazzi 

stessi, è definibile come un progetto che è partito dal basso. I ragazzi sono saliti su un tronco 

che è presente all’interno del parco giochi e noi abbiamo scattato delle foto. Per l’occasione 

abbiamo fatto indossare a tutti le mascherine, sia per questioni legate al Covid-19 ma anche 

per discrezionalità. L’idea di scattare delle foto con i partecipanti ha una doppia valenza: in 

primis fissare un ricordo infatti, la foto è stata inviata nel gruppo WhatsApp in modo che tutti 

potessero averla, la foto diventerà poi un nuovo post su Instagram per un progetto che 

stiamo costruendo. Prometheus metterà in palio una felpa omaggio a chi scriverà un 

commento originale e consiglierà la pagina ad altre persone, l’intento è quello di sfruttare lo 

spazio virtuale come spazio sociale e di interazione tra le persone, questo tipo di attività in 

gergo viene chiamata Giveaway e non appena avremo scritto un testo ragionato per il post, 

lo pubblicheremo nei prossimi giorni.  

Alla fine dell'attività ci accordiamo con i ragazzi che la prossima settimana, invece di fare 

pranzo di giovedì che è festa, proponiamo l'attività di martedì, abbiamo anche condiviso il 

menù che sarà la pizza. Prima di salutarci V.T. ci comunica che purtroppo non è riuscito a 

recuperare le insufficienze che aveva a scuola e uscirà senza licenza, siamo molto 

dispiaciuti per questa situazione e in merito, gli facciamo sentire la nostra vicinanza. 

Mettiamo in ordine e torniamo a Magliaso dove parcheggiamo il camper. 

Nel pomeriggio quando ero rientrato al mio domicilio, mi squilla il telefono ed è S.C. che mi 

comunica che è un urgenza. La telefonata e il successivo intervento educativo verranno 

trattate nel seguente punto.  

3. Gli interventi educativi  

 

Vengo contattato nel tardo pomeriggio da S.C. che inizia a raccontarmi dei problemi 

sentimentali che si trova ad affrontare con la sua ex fidanzata.  

S.C. ha un tono di voce molto provato, è arrabbiato e nervoso, mentre mi parla sento molti 

rumori che non mi permettono di comprendere bene ciò che mi dice e cerco di indagare 

maggiormente per capire dove si trova. S.C. afferma di essere sullo scooter e sta guidando, 

chiedo se avesse gli auricolari o un dispositivo mani libere e fortunatamente ha gli auricolari 
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indosso.  

S.C. nel corso della telefonata appare confuso, pronuncia frasi senza senso e mi preoccupa 

molto quando ad un certo punto, sempre parlando della sua ex ragazza, pronuncia frasi anti-

conservative sulla sua vita come ad esempio: "magari mi schianto con il motorino così la 

faccio finita con questa c***o di vita di m***a", oppure “non ho voglia di fare un c***o voglio 

che tutto finisca". In un primo momento cerco di farlo ragionare provando a riportare la sua 

frustrazione ad un livello più accettabile, gli propongo di incontrarci per discuterne di 

persona, lui accetta e ci diamo appuntamento non appena sarò arrivato a Bioggio.  

Come arrivo a Bioggio, chiamo S.C. e ci vediamo al parco comunale, rispetto alla telefonata 

mi sembra più pacato e meno reattivo.  

Ci sediamo su una panchina e mi racconta maggiormente nel dettaglio la sua situazione 

attuale. Dopo un intenso scambio vengo a conoscenza che la sua ex lo sta usando a suo 

piacimento e non ha un reale interesse nei suoi confronti, S.C. gli ha fatto sempre molti regali 

che ad oggi ammontano ad una spesa complessiva di 2000 franchi e che nel corso del 

tempo lo ha tradito con un altro ragazzo. La sua ex viene ritenuta da S.C. come 

completamente inaffidabile e instilla in lui un senso di abbandono e vuoto inoltre, i due non 

riescono comunicare efficacemente e spesso ci sono continue incomprensioni dovute ad uno 

stile comunicativo poco argomentato di lei.  

In questo intervento educativo ho ritenuto necessario spronare S.C. a prendersi cura di sé 

stesso valutando se effettivamente questa relazione possa avere un seguito. Queste 

continue incomprensioni e le azioni che lei mette in campo nella relazione, rendono S.C. 

confuso e lo allontano dai suoi target come ad esempio la scuola, il lavoro e i problemi di 

salute che da poco ha scoperto di avere. Ho utilizzato una modalità più sostenuta dove mi 

sono trovato anche ad alzare maggiormente il mio tono della voce, ma semplicemente per 

rendere più consapevole S.C. di quanto questo rapporto lo faccia effettivamente star male.  

Durante l’intervento S.C. sembra ricettivo, in posizione di ascolto e colgo il momento per 

consigliargli di prendersi una “giornata libera” e valutare maggiormente lo stato di questo 

rapporto. 

Successivamente mi parla anche della sua storia familiare e afferma di essere in un 

momento di difficoltà perché si sente molto sotto pressione. Insieme abbiamo un po’ 

ricostruito ciò che di buono c’è nella sua vita e valorizzato le sue competenze e l’impegno 

che mette nel lavoro.  

S.C. appare più sereno alla fine dell’intervento, mi ringrazia e ci aggiorneremo nuovamente 

domani.  

Ci salutiamo e rientro al mio domicilio.  

4. Antinomia: legalità/illegalità  
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Luogo/Luoghi Caslano/Malcantone 

Descrizione generale giornata lavorativa  
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Uscita sul territorio con i ragazzi più piccoli alle Scuole Elementari di Caslano. Nel dopocena 

incontriamo il gruppo dei grandi e facciamo un giro in auto nel Malcantone.  

1. Lo spazio e il tempo  

 

La prima parte della giornata lavorativa si svolge alle Scuole Elementari di Caslano dove 

incontriamo i ragazzi e stiamo con loro all’incirca 2 ore.  

Nel dopocena, abbiamo fatto un giro in auto con i ragazzi più grandi che ha richiesto circa 3 

ore di tempo. 

2. Le metodologie di lavoro  

 

Mi vedo con la mia RP alla stazione di Caslano, insieme ci dirigiamo alle scuole elementari. 

Appena arrivati salutiamo tutti e notiamo una folta presenza di ragazzi. Oltre a noi sono 

presenti G.B., I.M., P.S, P.D., S.M, K.G., S.R., F.G., J.S., A.B., D., P.A. e Z.C. 

I ragazzi si sono riuniti nel retro della scuola dove è presente una struttura in cemento dove 

possono sedersi, conversiamo su tematiche relative alla scuola e ci fanno presente che tra 

qualche settimana ci sarà il ballo di fine anno. Tutti si confrontano su chi hanno scelto come 

partner e sulle modalità con cui hanno invitato gli altri, è un tema che riscuote ampio 

interesse in quanto, essendo i ragazzi molto giovani, sono confrontati da relativamente poco 

con le questioni affettive e l’idea di coppia.   

Oltre a discutere, si gioca anche un po' a basket ma i ragazzi dopo poco smettono e si 

siedono nuovamente sui gradoni in cemento.  

Io e la mia RP, ci accorgiamo che il clima è diverso rispetto alle altre uscite sul territorio, i 

ragazzi ci sembrano svogliati e apatici, anche i discorsi si fanno meno argomentati. L’ipotesi 

a cui abbiamo pensato, è che effettivamente la scuola quest’anno ha richiesto un grande 

investimento di energie soprattutto per la didattica a distanza durante la fase più critica della 

pandemia e inoltre, sono sottoposti a molti ESP prima della fine delle lezioni. La scuola 

sicuramente incide molto e nonostante la loro giovane età, i ragazzi accusano stanchezza.  

Terminata l’uscita sul territorio con il gruppo dei piccoli, andiamo a cena e successivamente 

ci incontriamo con S.C. con il quale eravamo rimasti d’accordo di aiutarlo a fare qualche 

guida con l’auto, dato che è prossimo a sostenere gli esami per la patente.  

S.C. ci aspetta fuori casa con il veicolo acceso, mi dirigo verso di lui e vedo che è presente 

anche il suo patrigno M., colgo l’occasione per presentarmi, ci saluta e rientra in casa. 

Tutti e tre saliamo in macchina di S.C. e iniziamo a fare un giro nell’Alto Malcantone, io e la 

mia RP diamo dei consigli sulla guida in merito alla circolazione stradale e lo rendiamo 

attento nel momento in cui fa qualcosa di non corretto alla guida.   

Dopo qualche Km sulle strade di montagna cerco anche di aggiornarmi con lui sulla sua 

situazione sentimentale: S.C mi conferma che è riuscito a chiudere definitivamente la 

relazione con la sua ex e si sente sollevato e molto più sereno rispetto a prima, i suoi 

discorsi sono più lucidi, sorride, fa battute e la nostra percezione è che stia ritrovando un 

maggiore equilibrio.  

Io e la mia RP gli auguriamo di continuare su questa linea e di impegnarsi ancora sugli 

obiettivi che si è prefissato.  

Decidiamo di fermarci a Bedigliora per fumare una sigaretta e veniamo contattati da altri 

ragazzi che fanno sempre parte del gruppo di S.C., decidono di raggiungerci e non appena 

arrivano, dopo qualche aggiornamento, decidiamo di proseguire il viaggio in macchina fino al 

laghetto di Astano. 
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Giunti sul posto ci fermiamo per conversare, il clima è disteso e sereno, scherziamo e 

abbiamo una comunicazione molto orizzontale, ci fermiamo a vedere le stelle complice la 

poca illuminazione del posto e un cielo particolarmente sereno. 

Saliamo nuovamente in macchina, gli altri si dirigono ai rispettivi domicili con la loro auto e 

noi invece accompagniamo S.C. a casa sua.  

Una volta salutato S.C. scambiamo qualche riflessione in équipe e poi rientrano ai nostri 

domicili.  

3. Gli interventi educativi  

 

 

4. Antinomia: legalità/illegalità  

 

 

 

     Diario di bordo 12 

 

Data 08.05.2021  

                                 

Luogo/Luoghi Magliaso 

Descrizione generale della giornata lavorativa 

 

Nel pomeriggio di oggi è stata proposta una nuova attività che è nata da un’idea di un piccolo 

gruppo di ragazzi ovvero: passare un sabato in totale relax in un luogo appartato e naturale 

sul territorio del Malcantone.  

1. Lo spazio e il tempo  

 

L’attività di oggi si è svolta alla foce del fiume Magliasina, in un tratto che si incontra 

direttamente sul Lago di Lugano. Insieme ai ragazzi abbiamo stazionato nel posto dalle 

15:30 fino alle 18:00.  

2. Le metodologie di lavoro  

 

Oggi è stata una giornata dove ho operato in autonomia, la mia RP era impegnata in un 

incontro individuale.  

Come metodologia preliminare, mi metto in contatto nel primo pomeriggio, con i ragazzi che 

avevano proposto l’attività e insieme ci accordiamo su dove vederci. L.S. un utente 

diciannovenne del progetto, si propone di venirmi a prendere in auto, essendo lui residente 

nel luganese. L.S. mi avvisa che rientrerà nel Malcantone perciò accetto il passaggio ma per 

evitare di farlo venire direttamente nei pressi della mia abitazione, decido di incontrarlo alla 

stazione di Lugano-Nord.  

L.S. mi recupera e durante il tragitto mi ha parlato della pressione che sente in questo 

periodo a causa della scuola, un breve tratto in auto può rappresentare un momento per 

aprirsi con l’educatore. Insieme, chiamiamo anche l’altro ragazzo che parteciperà all’attività 

che ci chiede se gentilmente possiamo andarlo a recuperare presso il suo domicilio; 

accettiamo e ci dirigiamo sul posto.  

Non appena parcheggiamo l’auto N.N. ci viene incontro, sudato e sporco di terra, è intento a 

finire la falciatura del prato della sua abitazione, lo aspettiamo sedendoci su un tavolo che ha 
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all’esterno.  Nel mentre attendiamo N.N. che termina il lavoro e si fa una doccia, ho la 

possibilità di scambiare alcune parole con la madre, in qualità di operatore mi presento e lei 

inizia a raccontarmi del suo lavoro e delle difficoltà che ha incontrato durante la pandemia 

per la carenza di risorse e le molte ore di lavoro su dei turni che definisce stremanti. Nel 

poco tempo che abbiamo stazionato in casa di N.N. ho potuto osservare i comportamenti di 

sua madre e ho percepito una grande attenzione e premura nei confronti del figlio ad 

esempio, andando a prendere delle bottiglie di acqua per noi, del cibo e una coperta per 

poterci sedere comodamente sul prato. Salutiamo calorosamente la signora e ci dirigiamo 

alla foce della Magliasina dove, troviamo un ampio spazio di spiaggia pianeggiante dove 

poter poggiare la coperta e passare il pomeriggio.  

Tutti e tre giochiamo a carte, i ragazzi mi insegnano un gioco che non conoscevo chiamato 

“Shit-head” e nel mentre, conversiamo sia su questioni affettive ma anche su temi legati agli 

stupefacenti.  

L.S. mi racconta un’esperienza negativa che ha vissuto quando era quattordicenne, mi 

spiega che quel giorno aveva assunto cannabis e si è trovato dopo aver consumato la 

sostanza, in uno stato di dissociazione che è durato per alcuni mesi fino a che lentamente, la 

situazione si è normalizzata.  

N.N. invece, mi racconta di quando ha provato l’MDMA e degli effetti psicotropi che ha 

provato durante quell’esperienza. 

In qualità di educatore non volevo fornire ai ragazzi delle ricette preconfezionate, ho iniziato 

quindi a ragionare sulla rappresentazione che le sostanze hanno oggi, quali possono essere 

gli effetti collaterali e della possibilità che l’assunzione possa indurre nella dipendenza.  

Il mandato dei servizi di prossimità, ha a che vedere con la prevenzione e la promozione 

della salute e si è sempre lavorato molto anche sulla riduzione del danno che le sostanze 

inevitabilmente portano agli individui. Ho ritenuto necessario fare una breve parentesi sulla 

cronistoria dell’uso delle sostanze in quanto, gli stupefacenti hanno accompagnato l’uomo fin 

dall’antichità e piuttosto che demonizzarle, è importante informarsi e comprendere il 

fenomeno.  

Dopo aver dialogato insieme, decidiamo di rientrare alle nostre abitazioni, ho potuto 

raccogliere un feedback molto positivo della giornata in quanto, a detta dei ragazzi, si sono 

sentiti molto rilassati, a loro agio e in uno stato di benessere.  

I ragazzi mi hanno proposto di ripetere l’attività il sabato successivo e dato che comunque 

sono previsti due sabati di lavoro al mese, ho acconsentito in quanto il contatto con la natura 

e la tranquillità fuori dagli impegni scolastici, può avere una valenza “terapeutica”.  

Riflettendo, posso affermare che questo pomeriggio è stato molto piacevole, è un ottimo 

modo per stare in compagnia e il contesto naturale, innesca un processo di apertura al 

dialogo e di riflessione profonda.  

Riportiamo a casa N.N. e rifaccio il tragitto verso Lugano con L.S. dove ascoltiamo un po' di 

musica alla radio. Sempre per questioni di discrezionalità, mi faccio lasciare nello stesso 

punto in cui sono stato prelevato all’andata e poi mi dirigo a piedi presso il mio domicilio.  

3. Gli interventi educativi  

 

 

4. Antinomia: legalità/illegalità  

 

Nell’arco di tutto il pomeriggio, a parte il tabacco, non sono state consumate sostanze 
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stupefacenti ma le stesse, sono entrate nei discorsi che si sono susseguiti durante l’attività. 

Prometheus non lavora solo nell’emergenza ma gli operatori che si muovono sul territorio, 

svolgono anche un lavoro di riduzione del danno, di prevenzione e di promozione della 

salute.   

 

     Diario di bordo 13 

 

Data 11.05.2021   

                                 

Luogo/Luoghi Domicilio 

Descrizione generale della giornata lavorativa 

 

Nella giornata di oggi era previsto il “Turbopranzo” a Bedigliora ma le condizioni meteo 

avverse, non hanno permesso lo svolgimento dell’attività. Il pranzo è stato sostituto con 

l’inserimento dati che generalmente avviene ogni martedì.  

1. Lo spazio e il tempo  

 

Come nelle settimane precedenti, l’attività può essere svolta presso il proprio domicilio da 

remoto ed ha richiesto l’impiego di un’intera giornata di lavoro. 

2. Le metodologie di lavoro  

 

Il lavoro degli operatori di prossimità è subordinato alle condizioni metereologiche, può 

essere rischioso e in alcuni casi molto pericoloso, svolgere un’attività con un meteo avverso.  

Insieme alla mia RP, abbiamo consultato lunedì pomeriggio le previsioni del tempo e 

abbiamo valutato insieme che fosse più sicuro per tutti, rimandare l’appuntamento.  

Lunedì pomeriggio, dopo un’attenta valutazione, abbiamo contattato i ragazzi dicendo che 

avremmo posticipato l’attività; tutti si sono dimostrati comprensivi e ci hanno avvisato che 

mangeranno alla mensa scolastica della scuola media.  

Ci siamo accordati che se è bel tempo, riprenderemo come di consueto l’attività giovedì 

prossimo.  

Per quanto riguarda l’attività di inserimento dati, anche in questo caso ho avuto uno scambio 

di informazioni con la mia RP per svolgere un lavoro accurato.  

3. Gli interventi educativi  

 

 

4. Antinomia: legalità/illegalità  

 

 

 

     Diario di bordo 14 

 

Data 14.05.2021  

                                 

Luogo/Luoghi Caslano/Agno/Malcantone 

Descrizione generale della giornata lavorativa 
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Nel pomeriggio ho incontrato il gruppo dei ragazzi più piccoli a Caslano, successivamente 

riunione di équipe e in serata uscita sul territorio con alcuni ragazzi del gruppo dei grandi.  

1. Lo spazio e il tempo  

 

La giornata di lavoro è iniziata con un uscita sul territorio alle Scuole Medie di Caslano, in 

questo pomeriggio ho lavorato in autonomia.  

Lo svolgimento dell’uscita sul territorio è stato pregiudicato dalle condizioni metereologiche 

avverse ed è durata all’incirca un’ora prima che i ragazzi rientrassero alle loro abitazioni. In 

serata abbiamo svolto la riunione di équipe in una pizzeria di Agno, il confronto ha richiesto 2 

ore di tempo. L’uscita sul territorio serale ha interessato diversi luoghi del Malcantone e ha 

richiesto un tempo di 2 ore.  

2. Le metodologie di lavoro  

 

In un primo momento ho contattato alcuni ragazzi del gruppo dei più piccoli per capire se 

escono e dove sono diretti, mi confermano che saranno alle Scuole Medie di Caslano. Come 

già precedentemente espresso, questo pomeriggio ho lavorato in autonomia in quanto, la 

mia RP è impegnata in un accompagnamento individuale.  

Mi dirigo sul posto ma purtroppo non appena giungo nei pressi della scuola, inizia un forte 

temporale. Trovo i ragazzi riparati sotto una tettoia, mi avvicino e noto che due di loro 

gettano degli spinelli a terra e li calpestano con le scarpe.  

Saluto tutti e noto che ci sono due ragazzi che non ho mai visto, oggi sono presenti P.S., 

K.G., G.M, G.N., Z.C, S.M, M.B.  

I ragazzi mi salutano ma percepisco disinteresse nei miei confronti, sono intenti a giocare 

online con il telefono e durante il susseguirsi delle partite, utilizzano un linguaggio scurrile 

contornato da insulti e bestemmie. Per comprendere meglio l’ambiente, resto un po’ in 

disparte e subito dopo tre ragazzi si allontanano affermando di dover andare a svolgere una 

“commissione” a Caslano, dai discorsi che ne conseguono con il resto del gruppo 

comprendo che la commissione ha a che fare con il consumo e lo spaccio di cannabis.  

Dopo che il gruppo si è allontanato, se ne vanno via anche gli altri che rientrano al loro 

domicilio, rimango da solo con un ragazzo G.N. che non sapendo come tornare a casa, mi 

chiede assistenza. In un primo momento lui contatta la madre per farsi venire a prendere e 

riesco a sentire le sue urla attraverso il telefono. G.N e la madre trovano un compromesso e 

verrà recuperato in stazione a Magliaso, per non farlo bagnare sotto la pioggia mi offro di 

accompagnarlo essendo provvisto di ombrello. Io e G.N. iniziamo a camminare e colgo 

l’occasione per conoscerlo meglio dato che non ho mai avuto molte occasioni di dialogo con 

lui.  

G.N. abita a Bedigliora, va piuttosto bene a scuola e tra poco inizierà un apprendistato, non 

fuma cannabis anche se in passato ha provato, mi racconta anche che è piuttosto sportivo e 

che fa fatica ad approcciarsi alle ragazze in quanto secondo lui, sono più attratte dal 

“tossico”. 

Arriviamo in stazione e ci ripariamo sotto un balcone, G.N. mi rivolge alcune domande sulla 

mia professione e di cosa ci occupiamo, rispondo in modo esaustivo e mi dimostro 

disponibile a raccontare il servizio e le nostre mansioni.  

Dopo alcuni minuti G.N. mi avvisa che la macchina che sta arrivando è quella di sua madre, 

mi assicuro che venga recuperato in sicurezza e mi allontano.  
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Nonostante la brevità del pomeriggio, ho potuto trascorre del tempo con un ragazzo che non 

conoscevo. 

Dopo questo primo incontro con il gruppo dei piccoli, mi trovo a Magliaso senza un’attività da 

svolgere perciò, ho deciso di aspettare il rientro della mia RP dal suo accompagnamento 

individuale al camper, logicamente avvisandola e confermando il mio recupero.  

Non appena arriva la mia RP, ci avviamo in una pizzeria ad Agno dove oltre alla cena, 

svolgeremo anche la riunione di équipe. In questa occasione siamo presenti Io, Veronica 

(RP) e Roberto (coordinatore del progetto), ci aggiorniamo sulle situazioni che abbiamo 

affrontato nella settimana scorsa e in quella attuale ma soprattutto, ci confrontiamo su nuovi 

progetti su cui lavorare.  

Il coordinatore ci comunica che sono stati segnalati movimenti di spaccio di stupefacenti sia 

a Caslano che nei pressi di Bioggio, una situazione che sicuramente abbiamo intenzione di 

approfondire.  

Finita la riunione, salutiamo Roberto e andiamo a prendere S.C. sotto casa sua, ci aveva 

contattato precedentemente chiedendo aiuto con le guide per la patente; una volta giunti sul 

posto arrivano anche N.N e N.M, con le rispettive automobili.  

Ci dirigiamo tutti insieme nell’Alto Malcantone, S.C. e N.M. (rispettivamente i conducenti 

delle automobili) iniziano a guidare imprudentemente: tagliano i tornanti, oltrepassano i limiti 

imposti dalla segnaletica e si distraggono con il cellulare e la musica. Sia io che la mia RP, li 

riprendiamo di continuo fino a che decidiamo di farci riaccompagnare al parcheggio. Appena 

scesi dalla macchina facciamo presente che questo atteggiamento è da irresponsabili e 

soprattutto che è pericoloso per loro stessi e anche per gli altri, non veniamo ascoltati e 

decidiamo di andarcene.  

Prima di lasciarci, io e la mia RP, scambiamo delle riflessioni sulla serata e abbiamo ritenuto 

necessario non presenziare più ad attività di questo tipo in quanto, non hanno nessuna 

valenza educativa e soprattutto c’è poco rispetto e poco ascolto. Questa presa di posizione è 

necessaria per far comprendere ai ragazzi che non possiamo essere complici di condotte 

pericolose, contrarie alla legge e poco educative.  

3. Gli interventi educativi  

 

Nell’uscita serale, abbiamo provato a svolgere un intervento educativo di sensibilizzazione 

nei confronti di una corretta circolazione stradale e soprattutto dell’evitamento di condotte 

contrarie alla legge ma si può affermare che l’intervento non è riuscito in quanto, i ragazzi 

non ci hanno ascoltato.  

4. Antinomia: legalità/illegalità  

 

Oggi, si può affermare che l’antinomia legalità/illegalità è stata molto presente nel nostro 

operato, dapprima ho assistito al consumo di stupefacenti da parte di ragazzi minorenni che 

andrebbe, come da prassi, segnalato alle autorità inoltre, ho anche ascoltato discorsi che si 

incentravano sullo spaccio. L’operatore di prossimità entra anche in contatto con questo tipo 

di situazioni, ma allo stesso modo segnalare può essere dannoso al consolidamento di una 

relazione di fiducia e può deteriorare i rapporti tra l’educatore e l’utente. Durante la serata 

abbiamo assistito ad una serie di infrazioni del codice stradale anche molto serie e siamo 

intervenuti redarguendo e cercando di sensibilizzare i ragazzi, purtroppo non siamo stati 

ascoltati e abbiamo deciso di andarcene per non supportare questo tipo di condotte.  
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     Diario di bordo 15 

 

Data 18.05.2021     

                                 

Luogo/Luoghi Pura 

Descrizione generale della giornata lavorativa 

 

Oggi abbiamo partecipato ad un incontro dove abbiamo trattato diverse tematiche inerenti ai 

giovani e ai disagi che sta causando l’attuale pandemia di Covid-19. 

1. Lo spazio e il tempo  

 

L’incontro si è tenuto in videoconferenza sulla piattaforma Meet, per l’occasione ci siamo 

trovati a Pura, a casa della mia RP. L’incontro ha richiesto circa un’ora e mezza di tempo.  

2. Le metodologie di lavoro  

 

L’evento di oggi è classificabile come una riunione di rete, dove erano presenti diversi servizi 

tra cui: Giovanianimazione, Fopsi, UFaG e il Servizio Medico Psicologico di Lugano (SMP).  

La riunione è la prima di alcuni incontri che fanno parte di un nuovo progetto: “Prendersi cura 

degli adolescenti nei loro contesti di vita”. Sono state trattate molte tematiche durante 

l’incontro come ad esempio: cosa notano gli operatori in questo periodo di riaperture e quali 

sono i segnali più preoccupanti nei giovani. Si è parlato molto della collaborazione che l’SMP 

ha svolto sia in passato che attualmente, con i servizi di prossimità e che ha permesso di 

collegare e inserire i ragazzi più fragili, in un percorso di sostegno psicologico. In molti si 

sono chiesti quali sono adesso gli interventi educativi da mettere in campo e quali tipi di 

strategie adottare per poter aiutare i giovani nei loro contesti di vita, nel corso dei successivi 

incontri si proverà a dare delle risposte esaustive.  

La riunione di rete ha permesso inoltre di far conoscere operatori che prima non avevano 

avuto modo di collaborare insieme.  

Verso la fine dell’incontro, ci siamo dati appuntamento al mese prossimo e come 

Prometheus, abbiamo rinnovato la nostra voglia di partecipare.  

Le riunioni di rete sono un altro aspetto molto importante dell’operato di Prometheus in 

quanto, permettono di confrontarsi con altri professionisti del settore e studiare delle 

collaborazioni efficaci per rispondere ai bisogni dei giovani in maniera concreta e puntuale.  

3. Gli interventi educativi  

 

 

4. Antinomia: legalità/illegalità  
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Data 19.05.2021   

                                

Luogo/Luoghi Curio/Magliaso  

Descrizione generale della giornata lavorativa 
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Durante la giornata di oggi abbiamo svolto lavoro comunitario a Curio e nel mentre 

stazionavamo sul posto, abbiamo creato il Giveaway già precedentemente citato nel diario 

del 06.05.2020. In seguito, è stata organizzata una cena a Magliaso, con il gruppo dei grandi 

a base di piadine.  

1. Lo spazio e il tempo  

 

Il community work si è svolto all’asilo di Curio per un tempo di circa 2 ore. La cena a base di 

piadine è stata organizzata come di consueto all’ex asilo di Magliaso e ci ha impegnati per 4 

ore e mezza. 

2. Le metodologie di lavoro  

 

A meno che non si verifichino imprevisti metereologici o dei cambi nella programmazione del 

lavoro, il mercoledì è la giornata dedicata al lavoro comunitario. Oggi mi sono incontrato con 

la mia RP e abbiamo deciso di svolgere il “MercoledìTurbolento” a Curio, un comune del 

Malcantone che aderisce al progetto Prometheus.  

Curio non dispone di luoghi di aggregazione molto ampi, dove c’è la possibilità di raccogliere 

un folto numero di persone e l’unico posto dove poter stazionare ed avere un minimo di 

visibilità, è il parcheggio dell’asilo.  

Giunti sul posto, montiamo il setting che comprende un tavolino, qualche sgabello e alcuni 

flyers informativi del progetto, attendiamo di vedere se la popolazione interagisce con noi.  

Notiamo che sono presenti sul posto, diverse famiglie con bambini piccoli che giocano al 

parco giochi e alcuni cittadini che passeggiano nei paraggi.  

Si fermano alcuni genitori che, incuriositi dal camper e dall’inusuale stazionamento, fanno 

domande su chi siamo e cosa facciamo. Ci rendiamo disponibili al dialogo, ci presentiamo, 

raccogliamo alcune informazioni sulla percezione che gli abitanti hanno del territorio e 

lasciamo alcuni flyers.  

Oltre alle famiglie presenti, abbiamo avuto la possibilità di parlare con una signora che abita 

proprio davanti al parcheggio dell’asilo, ci espone alcune preoccupazioni dovute agli atti 

vandalici che i giovani hanno fatto sulle pareti dell’asilo, colorandole con le bombolette e 

rappresentando figure oscene e poco decorose per il luogo. Rispetto a questo tipo di 

osservazioni, facciamo presente che è in atto una trattativa con la direzione dell’asilo per fare 

un progetto di riqualificazione urbana dove, potrebbe realizzarsi un intervento artistico con un 

graffito che coprirebbe i disegni attuali. Riceviamo sostegno dalla signora, lasciamo anche a 

lei dei flyers informativi e ci salutiamo.  

Dopo più di un’ora di stazionamento, vediamo che il traffico di persone sul luogo inizia a 

calare, ne approfittiamo per creare il Giveaway inserendo su Instagram le foto che avevamo 

scattato a Bedigliora e compiliamo il testo per l’evento, ci auguriamo che questa iniziativa 

permetta di far conoscere maggiormente il progetto, ma soprattutto di entrare in contatto con 

quei giovani che finora non hanno mai partecipato.  

Dopo due ore di stazionamento, sistemiamo il setting e ci dirigiamo ad un supermercato 

dove facciamo la spesa per la cena di stasera.  

Successivamente, arriviamo all’ex asilo di Magliaso dove prepariamo tutto l’occorrente per 

confezionare il cibo che abbiamo scelto insieme ai ragazzi, in questo caso piadine. Si ricorda 

che la cena è stata organizzata sempre all’aperto e che sono state rispettate le disposizioni 

cantonali sulla somministrazione di cibo e bevande.  
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Iniziano ad arrivare gli utenti e ceniamo tutti insieme, sono presenti oltre a noi due, i ragazzi 

del gruppo che presenta maggiore complessità. Ci sono L.B., A.S., E.C., E.S., N.G, C.D., 

L.S., l’atmosfera è rilassata, si ride, si scherza e durante la cena vengono affrontate diverse 

tematiche tra cui: la scuola, gli stage, la musica e la cultura generale.  

Riesco ad approfondire con N.G. il discorso relativo ad un nuovo progetto di 

ammodernamento del “Turbolento” che consisterebbe nel trasformare realmente il veicolo in 

un salotto polifunzionale. N.G. si dimostra entusiasta della cosa e anzi preme per iniziare il 

lavoro, ho accennato al fatto che dobbiamo partire con un preciso lavoro di progettazione ma 

che sarebbe comunque un’attività partita dal basso e gestita dai ragazzi, sotto la 

supervisione degli educatori.  

Non appena arriveranno alcuni materiali che abbiamo ordinato il mese scorso, ricontatterò 

N.G. e fisseremo degli incontri per fare il progetto insieme.  

A metà della cena vediamo arrivare un secondo gruppo di ragazzi: N.M., D.B., S.C., N.N., 

M.F., che si siedono con noi e scambiano qualche parola, dopo poco però vediamo che si 

allontanano e si posizionano su delle panchine dove capiamo che stanno facendo uso di 

cannabis.  

Stando a parecchi metri di distanza, abbiamo considerato il gruppo come esterno alla nostra 

cena e non siamo intervenuti direttamente in quanto, non erano più sotto la nostra 

supervisione. 

Verso la fine della serata cerco un momento per parlare con N.N, S.C e L.S., e gli chiedo se 

avrebbero piacere di riproporre l’attività del sabato che abbiamo denominato “ProChill”, dove 

come già precedentemente descritto nel diario, è uno spazio dove conversiamo e ci 

rilassiamo in un luogo naturale e riservato del Malcantone.  

I ragazzi si dimostrano entusiasti e per l’occasione è stato creato un gruppo WhatsApp per 

aggiornarci.  

La cena volge al termine e veniamo aiutati dal gruppo a rimettere tutto in ordine. 

Una volta rimasti soli io e la mia RP, ragioniamo sull’andamento della giornata e riflettiamo 

sul percorso che stiamo facendo con i giovani e con la popolazione; a fine serata riteniamo 

che il bilancio del nostro lavoro possa definirsi positivo e ricco di soddisfazioni.  

3. Gli interventi educativi  

 

 

4. Antinomia: legalità/illegalità  

 

Oggi ci siamo trovati di fronte ad una situazione dove il secondo gruppo che ha partecipato 

all’evento di stasera, ha consumato cannabis.  

Nella zona dove noi abbiamo curato l’evento, nessuno ha fatto uso di sostanze in quanto, 

anche se i ragazzi sono dei consumatori abituali e qualcuno ha problemi con l’abuso, 

conoscono il progetto e sanno quali sono le regole, noi siamo sempre stati chiari sulla 

questione.  

Il secondo gruppo si è allontanato molto e ha cercato un luogo appartato dove poter 

consumare, non abbiamo ritenuto necessario intervenire perché come già precedentemente 

espresso, non era più direttamente coinvolto nell’attività e sotto la nostra supervisione. 
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     Diario di bordo 17 

 

Data 20.05.2021 

                                 

Luogo/Luoghi Bedigliora/Magliaso 

Descrizione generale della giornata lavorativa 

 

Nella giornata di oggi abbiamo svolto il “Turbopranzo” a Bedigliora e inoltre, si sono verificati 

alcuni problemi tecnici con il camper che hanno richiesto del tempo per poter essere risolti.  

1. Lo spazio e il tempo  

 

Il “Turbopranzo” a Bedigliora ha richiesto 2 ore e mezza di lavoro e la successiva 

manutenzione del camper che è stata gestita a Magliaso, 1 ora e mezza.  

2. Le metodologie di lavoro  

 

In mattinata mi dirigo al “Turbolento”, purtroppo non riesco ad accenderlo in quanto ci sono 

dei malfunzionamenti. Chiamo la mia RP che mi recupera con l’auto, carichiamo nel 

bagagliaio tutto l’occorrente e ci dirigiamo a Bedigliora dove ci aspetta il gruppo dei ragazzi. 

Oltre a noi due, la mia RP ha recuperato S.D., un utente, che ha deciso di venire con noi e di 

prendere parte all’attività.  

Giungiamo sul posto e prepariamo il setting per il pranzo, alcuni ragazzi sono già presenti e 

altri si aggiungono dopo poco. Oggi ci sono: S.D., M.L., J.S., A.R., D.A., mangiamo la pasta 

al ragù e passiamo un momento conviviale piacevole.  

Una volta finito il pranzo e messo in ordine il luogo, torniamo a Magliaso per gestire la 

situazione del camper. Chiamo il garage di fiducia, cerco di capire quale possa essere 

l’entità del problema ma non essendo, né io né la mia RP meccanici, decidiamo di chiamare 

l’assistenza e farlo rimorchiare per portarlo al garage. Non appena il camper viene portato 

via, ci salutiamo e rientriamo alle nostre abitazioni.  

3. Gli interventi educativi  

 

Oggi con noi è venuta anche S.D., una ragazza di 16 anni che è seguita da noi nel progetto 

ma è anche collegata all’SMP per problematiche relative alla sfera famigliare e ultimamente 

presenta problematiche di tipo alimentari. S.D. sta attraversando un momento della sua vita 

dove non si alimenta correttamente, stando ai suoi racconti, in tre giorni ha mangiato solo 

una piccola quantità di riso in bianco.  

S.D. vive un contesto famigliare complesso con un padre assente e spesso violento e una 

madre poco presente.  

La mia RP, dopo che S.D. si è aperta con lei e ha raccontato questo tipo di episodi e i suoi 

problemi con il cibo, ha cercato di invitarla a fare un percorso psicoterapeutico all’SMP di 

Lugano dove si reca regolarmente e sembrerebbe giovarle.  

Oggi siamo stati molto felici che abbia deciso di prendere parte al pranzo dove abbiamo 

notato che ha mangiato una sufficiente quantità di pasta.  

S.D., è in un momento molto delicato della sua vita e come Prometheus, la nostra vicinanza 

è necessaria per fare in modo che si ristabilisca il prima possibile. La convivialità, il mangiare 

tutti insieme e il sostegno che diamo quotidianamente a questa ragazza, hanno un effetto 

positivo sul suo percorso di vita e abbiamo pensato di proporle ogni giovedì di unirsi a noi. 
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4. Antinomia: legalità/illegalità  

 

 

 

     Diario di bordo 18 

 

Data 21.05.2021 

                                 

Luogo/Luoghi Caslano 

Descrizione generale della giornata lavorativa 

 

Giornata con condizioni metereologiche incerte dove, non abbiamo avuto un grande 

responso dai ragazzi del progetto. Abbiamo passato il pomeriggio alle scuole elementari di 

Caslano dove abbiamo incontrato una coppia di ragazzi.  

1. Lo spazio e il tempo  

 

La giornata di oggi si è svolta alle Scuole Elementari di Caslano dove abbiamo stazionato 

per circa 3 ore.  

2. Le metodologie di lavoro  

 

Mi incontro con la mia RP alla stazione di Caslano dove cerchiamo di capire cosa faranno i 

giovani del progetto, dopo i primi contatti riceviamo scarsa adesione, alcuni sono preoccupati 

per le condizioni meteo in quanto, il cielo e molto nuvoloso e potrebbe piovere.  

Nonostante l’incertezza, ci scrivono una coppia di ragazzi che hanno una relazione 

sentimentale e hanno piacere a trascorrere del tempo con noi. Ci diamo appuntamento alle 

scuole elementari, io e la mia RP ci dirigiamo sul posto e li aspettiamo.  

Il primo che arriva è D.M., un ragazzo che frequenta Prometheus da diverso tempo, 

successivamente arriva anche T. la sua ragazza. Conversiamo e ci aggiornano sui loro 

sviluppi professionali e formativi: D.M. è stato assunto come apprendista presso un’azienda 

mentre, T. sta ancora aspettando delle risposte da alcune aziende per formarsi come 

apprendista. Discutiamo sulla vita di coppia, dato che sono ormai tre anni che stanno 

insieme e cerchiamo di porci come esempi positivi inoltre, facciamo un interessante discorso 

sulla multiculturalità dato che T., nonostante sia ticinese, ha origini straniere.  

Giochiamo a carte e fortunatamente il tempo sembra ristabilirsi. Ci salutiamo e rientriamo 

alle rispettive abitazioni.  

3. Gli interventi educativi  

 

 

4. Antinomia: legalità/illegalità  
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     Diario di bordo 19 

 

Data 25.05.2021  

                                 

Luogo/Luoghi Domicilio 

Descrizione generale della giornata lavorativa 

 

Il martedì come di consueto è la giornata dedicata all’inserimento dati nella banca dati di 

Prometheus.  

1. Lo spazio e il tempo  

 

Come nelle settimane precedenti, l’attività può essere svolta presso il proprio domicilio da 

remoto e richiede l’impiego di un’intera giornata di lavoro  

2. Le metodologie di lavoro  

 

Per svolgere il lavoro è stata utilizzata la modalità della settimana scorsa ovvero, che nel 

momento in cui il recupero delle informazioni risulta poco chiaro o dove mancano degli 

elementi, si rende necessario un confronto telefonico tra me e la mia RP. 

3. Gli interventi educativi  

 

 

4. Antinomia: legalità/illegalità  
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Data 26.05.2021 

                                 

Luogo/Luoghi Domicilio/Bioggio 

Descrizione generale della giornata lavorativa 

 

In mattinata riunione di rete del FOPSI e in serata uscita sul territorio con il gruppo dei grandi 

a Bioggio. 

1. Lo spazio e il tempo  

 

Essendo la riunione del FOPSI organizzata sulla piattaforma Meet, abbiamo partecipato dal 

nostro domicilio privato. La riunione di oggi si è svolta dalle 09:00 fino alle 12:00.  

In serata l’uscita sul territorio a Bioggio ha richiesto 2 ore di tempo.  

2. Le metodologie di lavoro  

 

In mattinata, come da calendario, ci siamo collegati su Meet con tutti i servizi che aderiscono 

al FOPSI per una riunione di rete tra i professionisti che operano nel settore della prossimità.  

Durante l’arco dell’anno, ci sono diversi appuntamenti che servono per tenere un fil rouge 
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sugli eventi ma soprattutto sulle problematiche che i servizi incontrano nell’operativo. Le 

riunioni del FOPSI sono un’importante strumento di confronto e di condivisione tra 

professionisti.  

Oggi sono state trattate tutta una serie di tematiche tra cui, argomento principale, un 

convegno che vogliamo organizzare in Ticino riguardante proprio il nostro settore. Stiamo 

cercando di trovare delle possibili strategie per invitare dei relatori anche dai cantoni vicini e 

dall’Italia. L’evento richiede un’accurata progettazione e verranno creati dei piccoli gruppi di 

lavoro per suddividere equamente i compiti.  

Sono state trattate altre tematiche come: il lavoro con le famiglie, alcuni progetti con altre 

istituzioni e sono state avanzate anche delle proposte di incontro fuori dalla sfera 

professionale ovvero, fare dei momenti informali dove ci si può conoscere meglio.  

Infine, è stata segnalata la presenza di un gruppo di giovani composto da una trentina di 

individui, che sta perpetrando delle azioni di violenza ai danni di persone, tra cui un 

sessantenne, i giovani in questioni sono conosciuti dalle forze dell’ordine e si spostano con i 

mezzi pubblici in diverse città del Sottoceneri. I vari servizi del FOPSI si sono accordati di 

condividere informazioni, qualora si trovassero ad incontrare nuovamente situazioni di 

questo tipo e tenere un dibattito aperto su quali possono essere le strategie di intervento.  

In serata io e la mia RP usciamo sul territorio dove, alla stazione di Bioggio incontriamo 

N.M., parliamo con lui e successivamente ci dirigiamo insieme al parchetto comunale dove ci 

sono: N.M., D.B., N.N., S.C., M.F., e per un breve momento è passato a salutare anche L.S. 

Giochiamo a carte, parliamo di molti argomenti, tra cui il lavoro, i viaggi, gli obiettivi per il 

futuro e le relazioni sociali. La serata è animata e i ragazzi si dimostrano particolarmente 

rilassati in quanto, chi va a scuola o segue un apprendistato, sta terminando tutte le 

consegne previste dai vari piani formativi.  

Discuto con N.N. e S.C. per l’evento “ProChill” che purtroppo non si è potuto realizzare la 

settimana scorsa per via del maltempo, i ragazzi si dimostrano disponibili e decidiamo di 

riproporlo domani pomeriggio al Molo di Magliaso.  

Ci salutiamo con il gruppo e rientriamo tutti ai rispettivi domicili.   

3. Gli interventi educativi  

 

 

4. Antinomia: legalità/illegalità  

 

Durante la nostra permanenza a Bioggio non sono state consumate sostanze ma i ragazzi ci 

hanno avvertito che avevano intenzione di farlo. In base alle regole di Prometheus, i ragazzi 

hanno aspettato che andassimo via.  

Gli operatori non partecipano mai ad attività di questo genere, spesso facciamo discorsi di 

prevenzione e promozione della salute, ma dato che le attività si svolgono in un luogo aperto 

e soprattutto il gruppo è composto prevalentemente da maggiorenni, la responsabilità del 

consumo rimane una scelta individuale.  

Ci tengo a precisare che Prometheus non avalla l’utilizzo di sostanze, cerchiamo sempre di 

veicolare messaggi di consapevolezza riguardo all’uso, il consumo e l’abuso e spesso ci 

sono stati utenti che hanno richiesto interventi tempestivi e di emergenza.  

Nell’educativa di strada, è sconsigliato porsi come soggetti normativi in quanto un 

atteggiamento repressivo, può pregiudicare la relazione educativa.  
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     Diario di bordo 21 

 

Data 27.05.2021    

                                 

Luogo/Luoghi Bedigliora/Magliaso 

Descrizione generale della giornata lavorativa 

 

In mattinata “Turbopranzo” del giovedì a Bedigliora e pomeriggio attività “ProChill” a 

Magliaso.  

1. Lo spazio e il tempo  

 

Come di consueto il “Turbopranzo” si svolge al parco giochi di Bedigliora e oggi ha richiesto 

l’impiego di 5 ore di lavoro. L’attività del pomeriggio si è svolta al Molo di Magliaso e ha 

richiesto 2 ore.  

2. Le metodologie di lavoro  

 

Rispetto alle settimane precedenti, il “Turbopranzo” ha richiesto un dispendio di ore e di 

energie più consistente. I ragazzi hanno deciso di mangiare la pizza (idea già avanzata nelle 

settimane precedenti) e per risparmiare, date le poche risorse economiche a disposizione, 

abbiamo optato per cucinarla noi. Per questo motivo, ci siamo incontrati molto prima per 

preparare e condire il tutto e soprattutto confezionare i pezzi di pizza in modo da consegnare 

ad ognuno il suo.   

Arrivati sul posto, ci sono già i ragazzi ad attenderci e oggi abbiamo la partecipazione di: 

S.D., D.A., M.L., A.R., V.T. 

Non ci sono particolari situazioni da segnalare, l’attività di Bedigliora risulta sempre un 

momento funzionale e che riscuote un buon apprezzamento.  

Successivamente nel pomeriggio ho lavorato in autonomia dove mi sono incontrato al 

parcheggio dell’ex asilo di Magliaso con S.C., M. e N.N., insieme decidiamo di raggiungere il 

Molo di Magliaso a piedi facendo una passeggiata. Arrivati al molo ci sediamo e iniziamo a 

conversare, si affrontano diversi argomenti tra cui: il lavoro, l’attività fisica e la cura del corpo. 

Sia S.C. che M. frequentano la stessa palestra e tutti e due stanno affrontando un percorso 

di tonificazione e dimagrimento dove stanno ottenendo buoni risultati. In seguito, parlo con 

N.N. che mi racconta di sentirsi stanco e spossato per via degli studi e della difficoltà che 

trova in questo periodo a far combaciare gli impegni della formazione e della vita privata.  

Dopo due ore insieme, i ragazzi decidono di ritirarsi, li saluto e rientro al mio domicilio.  

3. Gli interventi educativi  

 

Durante il “Turbopranzo” ha partecipato come la volta precedente, S.D. e anche in questa 

occasione, abbiamo notato che ha mangiato con gusto ed appetito, la mia RP ed io stiamo 

monitorando la situazione e con piacere abbiamo visto che oggi, sono state consumate tre 

fette di pizza. Riteniamo che sia importante continuare a coinvolgerla nell’attività e 

adotteremo questa strategia, ogni volta che sarà possibile. Questa forma di intervento 

educativo, è definibile come un intervento congiunto: l’SMP sta svolgendo una terapia 

psicoterapeutica che è supportata dall’intervento educativo e riabilitativo di Prometheus.  

Nel pomeriggio invece, parlando con S.C., vengo a sapere del precedente weekend dove lui, 

insieme al suo gruppo di amici ha consumato cannabis e bevuto alcol.  
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Indagando maggiormente scopro che i quantitativi assimilati nella nottata di sabato sono 

considerevoli: in quattro presone hanno fumato sette spinelli (mix di cannabis e hashish) e 

una cassa intera di birra. Essendo S.C. un consumatore saltuario, lo rendo attento sugli 

effetti sul fisico e sul cervello ma soprattutto sulla possibilità di incorrere in effetti collaterali 

dato che segue una dieta rigida per il suo progetto di dimagrimento.  

S.C., non ritiene che questo comportamento sia un problema e mi spiega che non essendo 

un abitudinario, si possa concedere uno strappo alla regola saltuariamente.  

Insisto nel renderlo attento sulla questione della salute e soprattutto spiego che l’alcol è una 

sostanza ad alto impatto calorico e rischia di farlo aumentare nuovamente di peso, 

vanificando gli sforzi che sta facendo in questo periodo.  

4. Antinomia: legalità/illegalità  

 

 

 

     Diario di bordo 22 

 

Data 28.05.2021 

                                 

Luogo/Luoghi Domicilio  

Descrizione generale della giornata lavorativa 

 

Per oggi erano previsti degli accompagnamenti individuali all’SMP di Lugano per due utenti 

del progetto, ma non è stato possibile portarli a termine in quanto tutti e due i ragazzi, hanno 

annullato gli appuntamenti.  

1. Lo spazio e il tempo  

 

Dato il cambio di programma, oggi abbiamo deciso di prenderci una giornata libera che 

recupereremo nel weekend con altre attività.  

2. Le metodologie di lavoro  

 

Gli accompagnamenti individuali sono una parte molto importante per ciò che riguarda il 

lavoro che svolge Prometheus. Questa metodologia viene curata e gestita dalla mia RP e 

purtroppo fino ad ora, non sono riuscito a vederla o presenziare ad un incontro, oggi poteva 

essere un’ottima occasione per guardare anche questo aspetto del lavoro, ma dobbiamo 

tener conto che situazioni di questo genere possono accadere. 

3. Gli interventi educativi  

 

 

4. Antinomia: legalità/illegalità  
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Strumenti di raccolta dati dei diari di bordo 

 

 

 Luoghi e frequenza  Parole chiave  

 

 

 

 

 

 

 

Lo spazio e Il 

tempo  

- Magliaso (12) 

- Domicilio (6) 

- Caslano (4) 

- Bedigliora (4) 

- Bioggio (3) 

- Pura (2) 

- Malcantone (2) 

- Curio (1) 

- Agno (1) 

- Ponte Tresa 

(1) 

- Muzzano (1) 

- Miglieglia (1) 

 

- Esercizio pubblico  

- Assenza di sede  

- Banca dati  

- Social Network/ mondo virtuale  

- Stazionamento  

- Spostamento  

- Incontro  

- Dialogo  

- Luogo informale  

- “Turbolento” 

- Intervento educativo  

- Automobile  

- Riunione d’équipe/Riunione di rete   

- Attività  

- Giornata lavorativa 

- Tempo strutturato/Tempo non strutturato  

- Condizioni meteorologiche  

 

 Tipologie e frequenza  

 

 

 

Le 

metodologie 

di lavoro   

- Animazione socio-culturale/attività (9)  

- “Turbolento” (8) 

- Lavoro di ricerca/Banca dati (6) 

- Interventi educativi (5) 

- Riunione d’équipe (2) 

- Riunione di rete (2) 

- Community work (2) 

- Intervento riabilitativo (2)  

- Riduzione del danno (2)  
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 Tipologia di intervento e 

frequenza  

Parole chiave  

 

 

 

 

 

 

Gli interventi 

educativi  

- Interventi educativi 

individuali (5) 

- Interventi educativi di 

gruppo (1)  

- Interventi riabilitativi 

(2)  

- Ascolto attivo  

- Affettività  

- Sessualità  

- Scuola/formazione/ 

              apprendistato  

- Disturbi alimentari  

- Contatti telefonici 

- Salute  

- Spazio pubblico  

- Discrezionalità  

- Micro-obiettivi  

- Urgenza  

- Sensibilizzazione  

- Consapevolezza  

 

 Tipologia di 

sostanze/farmaci e 

frequenza  

Parole chiave  

 

 

 

 

 

Antinomia: 

legalità/ 

illegalità  

- Sostanza (7) 

- Cannabis (6)  

- MDMA (1)  

- Psicofarmaci (1) 

- Alcol (3)  

 

 

- Controllo  

- Segnalazione  

- Comportamenti devianti  

- Spaccio  

- Autorità  

- Relazione educativa  

- Messaggi positivi  

- Prevenzione e promozione della 

salute  

- Infrazioni del codice stradale  

- Minori  

- Consumo  

- Abuso  
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Documenti  

 

Documento 1 – Presentazione SOPR  

 

 

PRESENTAZIONE 

 

Il SOPR “Servizio Operatori di Prossimità Regionale del Mendrisiotto” nasce nel 2015 ed è 

parte dei progetti della Fondazione Il Gabbiano dal gennaio 2019. 

Gli operatori di prossimità (OdP) sono professionisti del sociale che lavorano in strada in 

prevalenza negli orari corrispondenti al tempo libero dei giovani e nei loro luoghi di vita. Gli 

operatori di prossimità si rivolgono ai giovani, di età compresa fra i 12 e i 30 anni, che vivono 

nella regione del Mendrisiotto.  

Il progetto è dedicato in particolar modo a coloro che sono in un momento di difficoltà o 

rottura con un percorso scolastico, lavorativo, socio-famigliare, economico. Con la loro 

presenza diretta e grazie a un contatto privilegiato con i giovani, gli OdP conoscono il 

territorio, le differenti dinamiche e i comportamenti; individuano, per quanto possibile, i 

bisogni emergenti al fine di favorire interventi tempestivi ed un sostegno concreto.  

 Gli operatori del SOPR si adoperano per cercare di rispondere in maniera puntuale ai 

bisogni dei giovani che potrebbero avere qualche difficoltà ad entrare in contatto con le 

istituzioni, i servizi e il mondo adulto in genere. 

L’operatore di prossimità offre un servizio di vicinanza tramite l’ascolto, il dialogo, il sostegno, 

l’orientamento, le informazioni.  

È un servizio che non fa e non riceve segnalazioni ufficiali.  

 

PERCORSO EDUCATIVO   

 

Attraverso la presenza in strada gli operatori raccolgono richieste e necessità dei giovani e 

creano insieme a loro percorsi individuali e/o collettivi per raggiugere soluzioni concrete a 

problemi reali, mirando ad un benessere generalizzato e prolungato nel tempo. 

Le finalità del servizio sono le seguenti:  

1. Sostenere i giovani e aiutarli a prendere coscienza delle proprie potenzialità; 

2. Promuovere e mantenere/rinforzare i legami sociali; 

3. Evitare le forme d’esclusione favorendo l’integrazione e la partecipazione dei ragazzi 

(cittadinanza attiva); 

4. Prevenire e ridurre i comportamenti a rischio, i conflitti e le situazioni di disagio     

sociale; 

5. Valorizzare e sostenere le attività e i progetti a favore dei giovani. 

 

 

ATTIVITÀ PROPOSTE 

 

Il Furgo-salotto: 
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Il Furgo-salotto è un salottino itinerante che viaggia all’interno di un furgone e viene montato 

all’aperto per creare momenti di socializzazione, di dialogo, incontro e scambio fra pari e con 

gli operatori di prossimità. Presso il salottino si possono trovare materiali informativi di 

prevenzione, documenti in merito a sostanze stupefacenti, condotte a rischio, informazioni 

riguardo eventi rivolti ai giovani, ecc. 

 

Il furgone è presente sul territorio, nei luoghi di ritrovo dei giovani e partecipa ad importanti 

momenti di aggregazione nella realtà locale (Carnevale, sagre, ecc.). 

 

Attività di animazione  

 

Gli operatori di prossimità cercano di dare spazio, parola e visibilità al mondo giovanile 

sostenendo e promuovendo iniziative e progetti del tempo libero; valorizzando le culture 

giovanili della e nella regione, allo scopo di facilitare la diffusione di un benessere sociale. 

Questo aspetto viene sviluppato attraverso interventi di animazione sociale puntuali ed il 

sostegno a gruppi di giovani che desiderano essere attivi in questa realtà. Il supporto offerto 

dagli operatori di prossimità è di tipo emancipante, orientato il più possibile all’autogestione.  

 

Accompagnamenti individuali 

 

Ai giovani che lo richiedono, viene offerto uno spazio di incontro più personalizzato, non 

giudicante, senza vincoli di adesione ne obblighi di frequenza, questo tipo di sostegno è 

rivolto a quei ragazzi che desiderano ricevere un primo supporto da parte di una figura 

educativa. Il lavoro svolto durante gli accompagnamenti individuali si basa sulle specifiche 

richieste del giovane. L’atteggiamento dell’operatore di prossimità è volto a promuovere le 

competenze e le risorse del giovane, in un’ottica di crescita personale attraverso la relazione 

ed il “fare-con”. 
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Documento 2 – Estratto presentazione SOPR  

 

L’operatore di prossimità non è un poliziotto né un amico, il suo intervento non mira alla 

risoluzione immediata di problemi, quanto piuttosto alla comprensione e alla creazione di 

legami sociali positivi. Il lavoro viene svolto in gran parte tramite l’attivazione di percorsi e di 

esperienze di vita positive rendendo protagonisti i giovani e sostenendo lo sviluppo di 

potenzialità personali o di gruppo. 

Inoltre l’operatore si rende disponibile a sostenere i giovani che fanno richiesta di aiuto. 

Egli cerca di instaurare relazioni significative individuali e con gruppi informali di giovani, la 

relazione può essere interrotta in qualsiasi momento se il giovane o il gruppo lo desiderano. 

 

Il servizio si propone di attivare processi di partecipazione e mediazione tra il mondo 

giovanile e gli enti e/o le persone di riferimento, è quindi aperto ad un primo contatto. 

 

 

 

       Servizio Operatori di Prossimità Regionale  
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Documento 3 – Mansionario dell’operatore di prossimità – Fondazione “Il 

Gabbiano” 
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Documenti gentilmente forniti da Carla Monachesi Schneider operatrice di prossimità 

del SOPR (Servizio operatori di prossimità del Mendrisiotto)  
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Documento 4 – Statuto FOPSI  
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